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VALLE TELESINA
Michele Palmieri

Sequestri e denunce in valle Te-
lesina da parte dell’Arma in ma-
teria ambientale. Blitz a San Sal-
vatore  Telesino  e  Melizzano,  
che rientrano nell’ambito di ser-
vizi congiunti effettuati sia dai 
militari che dai Reparti speciali 
forestali e del nucleo tutela la-
voro  di  Benevento.  Controlli,  
quelli  imbastiti  dai  vertici  dei  
carabinieri sul territorio, fina-
lizzati «all’accertamento di po-
tenziali compromissioni e dete-
rioramento  delle  matrici  am-
bientali».
Nel dettaglio, i militari sono en-
trati in azione nei giorni scorsi e 
hanno provveduto al sequestro 
preventivo,  successivamente  
convalidato anche dal Tribuna-
le di Benevento, di un opificio di 

circa 500 metri quadri e dei re-
lativi macchinari, situato a San 
Salvatore Telesino. In questo ca-
so, a intervenire sono stati i mi-
litari del nucleo carabinieri fo-
restale di Telese Terme insieme 
ai colleghi della locale stazione 
e al nucleo tutela lavoro. I mili-
tari,  dunque,  hanno verificato 
che il titolare dell’opificio «sta-
va esercitando attività di manu-
tenzione e riparazione di silos 

in assenza di autorizzazione al-
le emissioni in atmosfera». In 
particolare,  hanno riscontrato 
anche  l’assenza  della  «docu-
mentazione attestante lo smalti-
mento dei rifiuti (anche speciali 
pericolosi) dei sistemi di capta-
zione, convogliamento e allon-
tanamento delle polveri di lavo-
razione». Queste, di fatto, le mo-
tivazioni che hanno portato alla 
denuncia del titolare dell’opifi-

cio, sul quale tra l’altro sono poi 
gravate anche altre contestazio-
ni sulle quali stanno indagando 
separatamente  sia  gli  uomini  
del nucleo tutela lavoro di Bene-
vento che i militari della stazio-
ne di San Salvatore Telesino. In 
particolare, il riferimento è alla 
«presenza di un lavoratore sen-
za  regolare  permesso  di  sog-
giorno e senza la dovuta forma-
zione per garantire la propria e 
l’altrui sicurezza nel ruolo svol-
to».
Come detto, però, i carabinieri 
del  nucleo  forestale  di  Telese  
hanno effettuato, a Melizzano, 
un’altra  operazione,  facendo  
scattare il sequestro (anche in 
questo caso è arrivata la conva-
lida da parte del Tribunale di  
Benevento)  di  un’area  privata  
di circa 500 metri quadri. All’in-
terno della struttura, i militari 
hanno rinvenuto cumuli di ma-
teriali ferrosi «provenienti dal-

lo smontaggio di materiale elet-
tronico e dal quale veniva rica-
vato materiali di recupero nobi-
li». I militari hanno inoltre rin-
venuto anche numerosi pezzi e 
parti di autovetture, sia di «mo-
tori che parti meccaniche per il 
riciclaggio». Nell’area circostan-
te l’abitazione erano sparsi an-
che alcuni bidoni di oli esausti, 
carcasse di autovetture e un lo-
cale adibito e attrezzato a offici-
na meccanica «priva di autoriz-
zazioni». 
Il proprietario dell’area ispezio-
nata è stato in questo caso de-
nunciato alla Procura di Bene-
vento per il reato di «gestione il-
lecita di rifiuti speciali pericolo-
si». 
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BENEVENTO/1
Vincenzo Grasso

C’è la conferma di Rfi e del Go-
verno per il ritorno alla normali-
tà sulla linea ferroviaria Foggia- 
Ariano-Benevento-Napoli entro 
il 14 aprile. Per conseguire que-
sto obiettivo si lavora giorno e 
notte nell’area della frana che 
ha  danneggiato  un  aeratore  
all’interno della galleria Starza, 
dove i detriti sono arrivati sui bi-
nari. Ma non solo. Sono state po-
tenziate le squadre di operai e 
tecnici impegnati nei lavori. A 
sostenere  questa  previsione  il  
sottosegretario  ai  Trasporti,  
Tullio Ferrante,  che accompa-
gnato dall’ingegnere Fabio Ra-
puano, della direzione operati-
va  infrastrutture  di  Napoli  di  
Rfi, dal sindaco di Ariano Irpi-
no, Enrico Franza, dal dirigente 
dell’Area Tecnica,  Angelo Mo-
rella e da una delegazione di di-
rigenti provinciali di Fi( Giulia-
na  Franciosa,  Giovannantonio  
Puopolo e Giancarlo Giarnese), 
ha  effettuato  un  sopralluogo  
nell’area del cantiere di Starza. 
«L’attenzione del Governo - ri-
badisce  il  sottosegretario  Fer-
rante - è massima sul ripristino 
della  circolazione  ferroviaria.  
Ho  effettuato  un  sopralluogo  
nel cantiere per sincerarmi del-
lo stato di avanzamento degli in-
terventi di consolidamento del-
le strutture. Posso confermare 
l’obiettivo di completare i lavori 
entro il 14 aprile, restituendo in 

tempi record ai cittadini la pie-
na funzionalità della tratta». Na-
turalmente  Rfi,  dopo  l’evento  
franoso che ha interessato una 
vasta collina, non solo ha proce-
duto subito  all’istallazione  del  

cantiere e avviato accurate inda-
gini  geognostiche  sull’intero  
tratto, ma anche avviato una in-
terlocuzione con il Comune di 
Ariano Irpino per poter occupa-
re,  senza  lungaggini,  terreni  
non di sua proprietà. «Per la ria-
pertura della tratta – prosegue, 
infatti, l’esponente del Governo 
- sono al lavoro, giorno e notte 
70 persone tra maestranze, pro-
gettisti e tecnici. L’ingente sfor-
zo messo in campo da Rfi, con 
cui sin dall’inizio sono costante-
mente in contatto,  testimonia-
no la priorità che l’opera rive-
ste.  Nonostante le  tempistiche 
stringenti che abbiamo fissato 
per il completamento sono stati 

messi in campo interventi mira-
ti sulla fondazione della galleria 
e  sulla  ricostruzione  di  tratti  
che garantiscono la funzionali-
tà  portante  dell’intera  opera,  
prevedendo anche l’installazio-
ne di sensori di monitoraggio da 
remoto di ultima generazione». 
Si  tratta,  insomma,  di  lavori  
molto  complessi  ma  che,  per  
l’importanza  rivestita  da  una  
tratta utilizzata quotidianamen-
te da migliaia di cittadini, garan-
tiranno la riapertura ad un me-
se di  distanza dalla  frana con 

l’aggiunta di ulteriori misure di 
sicurezza, dimostrando così la 
capacità di risposta del sistema 
Paese. In altri termini, il disagio 
per i  passeggeri rappresentato 
dall’impiego  di  bus  sostitutivi  
dalle stazioni di Foggia e Bene-
vento, per evitare di attraversa-
re Ariano Irpino, sta per finire. 
«Resta alta l’attenzione del Mit - 
riprende Ferrante - per garanti-
re la massima efficienza dei ser-
vizi sostitutivi di trasporto atti-
vati da Rfi, al fine di mitigare i 
disagi per i cittadini». Per il sot-

tosegretario Ferrante è in corso 
una  piena  collaborazione  tra  
Rfi e Comune di Ariano Irpino. 
Lo conferma anche il primo cit-
tadino del Tricolle: «Colgo l’oc-
casione per ringraziare il sotto-
segretario e Rfi per l’attenzione 
che pongono a questo territorio 
dopo la frana registrata lungo la 
linea ferroviaria. Ovviamente i 
nostri uffici tecnici sono al lavo-
ro per rispondere alle richieste 
di Rfi a proposito dei terreni da 
occupare per i cantieri». 
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SAN GIORGIO DEL SANNIO
Enrico Marra

Due  auto  di  grossa  cilindrata,  
del valore di circa centomila eu-
ro,  sono  state  rubate  la  notte  
scorsa nel cortile di un atelier di 
San Giorgio del Sannio. Gli auto-
ri del colpo hanno forzato il can-
cello  e  hanno portato  via  una  
Mercedes coupè e una Maserati 
Levante,  probabilmente  messe  
in  moto  utilizzando  la  tecnica  
delle centraline, che consentono 
di aggirare i sistemi di blocco po-
sti sullo sterzo. Le auto risultano 
intestate a una società.
Sono state proprio le proprieta-
rie dell’atelier, che è ubicato al 
bivio San Giovanni, adiacente la 
statale Appia, a lanciare l’allar-
me, facendo accorrere sul posto 
i carabinieri della compagna di 
Benevento, che hanno subito re-
cuperato le immagini delle tele-
camere presenti sia presso l’ate-
lier che nelle vie adiacenti.  Un 
furto che, per le sue modalità,  
non è stato certo improvvisato. 
Tra l’altro, l’adiacenza alla stata-
le Appia ha favorito il rapido di-

leguarsi degli autori del furto a 
bordo delle due auto. L’attenzio-
ne dei carabinieri si è concentra-
ta sui centri dell’hinterland napo-
letano, dove questi modelli ven-
gono  rapidamente  smontati  o  
esportati.  Da mesi,  inoltre,  San 
Giorgio del Sannio è al centro di 
furti di vario tipo, in abitazioni e 
in  attività  commerciali,  nono-
stante  l’impegno  delle  forze  
dell’ordine. Già in precedenza a 
Montesarchio  erano  spariti  di-
versi veicoli.
Dunque, alle bande che prendo-
no di  mira abitazioni  e negozi,  
adesso si aggiungono anche quel-

le specializzate nei furti di veico-
li. Un ritorno al passato non può 
non preoccupare.
Infine  lungo  via  Lungo  Calore  
era in sosta una Jeep Renegade, 
quando è stata presa di mira da 
malviventi.  Dapprima  hanno  
mandato in frantumi il vetro an-
teriore  lato  guida,  poi  hanno  
aperto le portiere partendo dal 
cofano anteriore e poi dal portel-
lo  posteriore.  Fatto  ciò  hanno  
smontato dei gruppi ottici.  Ieri 
mattina la proprietaria, accorta-
si del furto, ha allertato i carabi-
nieri.
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Raid notturno nel cortile di un atelier
rubate due auto di grossa cilindrata

BENEVENTO/2
Le irregolarità nello svolgimento 
dei quiz per accedere ai concorsi 
per vigili del fuoco, carabinieri, 
polizia e Guardia di Finanza al 
centro di una nuova udienza del-
la  sezione  penale.  Un  procedi-
mento che vede quattro imputa-
ti: il prefetto Claudio Balletta, 69 
anni, di Roma, del Dipartimento 
dei vigili del fuoco; Giuseppe Spa-
raneo, 55 anni,  funzionario dei  
vigili del fuoco di Benevento; An-
tonio De Matteo, 72 anni, bene-
ventano, già funzionario dei vigi-
li del fuoco; Vito Russo, 42 anni, 
beneventano, carabiniere in ser-
vizio a Roma. Stralciata, invece, 
la posizione di un quinto imputa-
to. C’è inoltre un altro processo 
per i beneficiari delle irregolari-
tà, che sono oltre cento.
Ascoltati ieri, come testi, i com-
ponenti delle varie commissioni 
di esame, i quali hanno riferito 
sulle modalità che si seguivano 
nei  concorsi.  L’ingegner  Guido 
Parisi ha confermato che le pro-
ve dei vigli del fuoco prevedeva-
no una selezione con quiz scelti a 
sorte tra quelli, circa quattromi-

la,  che  venivano  resi  pubblici  
qualche mese prima delle prove 
pre-selettive del concorso, in mo-
do che i candidati potessero eser-
citarsi. Inoltre agli orali i compo-
nenti delle commissioni esami-
navano i candidati senza essere 
al corrente dei loro nominativi. 
Procedura con candidati anoni-
mi anche nelle prove orali che ca-
ratterizzava anche gli altri con-
corsi. A confermarla anche il co-
lonnello  dei  carabinieri  Massi-
mo Friano per quanto riguarda 
gli esami per accedere all’Arma, 
oltre a Maurizio Ianniccari, diri-
gente superiore della polizia. I te-

sti hanno risposto in particolare 
alle domande dei difensori degli 
imputati Bruno Naso, Domenico 
Chindamo, Antonio Leone e Vin-
cenzo Sguera e del pm Maria Co-
lucci. Leone ha chiesto di ascolta-
re  anche  un altro  componente  
delle commissioni, un questore, 
e il collegio presieduto da Simo-
netta Rotili ha dato l’ok in un’u-
dienza fissata a maggio. Poi la re-
quisitoria del pubblico ministe-
ro. A luglio le arringhe dei difen-
sori. La sentenza sarà emessa a 
settembre.

en.ma.
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Caso concorsi per le forze dell’ordine
ascoltati i membri delle commissioni

«Ferrovia, la galleria
riaprirà il 14 aprile»
Ferrante: 70 al lavoro
Il sottosegretario in Irpinia per il sopralluogo nell’area del cantiere
«Attenzione massima per ripristinare la tratta in tempi record»

Inquinamento, doppio blitz dei forestali
adesso scattano sequestri e denunce

NEL MIRINO
UN OPIFICIO
A SAN SALVATORE
E UN’AREA PRIVATA
DI 500 METRI QUADRI
A MELIZZANO

INTERVENTI NO-STOP
NELLA ZONA DOVE
SI È VERIFICATO
IL CROLLO
DANNEGGIANDO
UN AERATORE
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LA SVOLTA
Paolo Bocchino

Fine  di  un  calvario.  Tornano  
completamente a Gesesa i 12 de-
puratori  sequestrati  nel  2020  
nell’ambito dell’inchiesta giudi-
ziaria sull’inquinamento dei cor-
si d’acqua. Si tratta degli impian-
ti parziali  di  Benevento (Ponte 
della Tavole, Capodimonte, Pon-
tecorvo), dei 2 di Telese Terme 
(San Biase e Scafa), e di quelli di 
Frasso Telesino, Melizzano, For-
chia, Castelpoto, Ponte, Sant’A-
gata de’ Goti e Morcone. La so-
cietà idrica gestisce altri 18 depu-
ratori comunali nel Sannio, per 
un totale di 30 strutture. 

IL PRESIDENTE 
Termina  così  l’interregno  con  
l’amministrazione giudiziale du-
rato quasi 4 anni. Una lunga fase 
nella  quale  non sono mancate  
tensioni ed intense esposizioni 
mediatiche. Il ritorno «in bonis» 
è salutato con soddisfazione dai 
vertici aziendali. «Oggi per me è 
il giorno più bello da quando ho 
assunto questo ruolo nel genna-
io 2021 -  dichiara il  presidente 
Domenico Russo -. Ero consape-

vole della estrema complessità 
della situazione e del lungo per-
corso da intraprendere,  conse-
guente al sequestro dei 12 depu-
ratori,  avvenuto  nel  maggio  
2020, e al relativo procedimento 
penale  che  ha  generato  anche  
un ulteriore  sequestro  di  beni  
per oltre 78 milioni di euro, nel 
novembre 2021, superato facen-
do valere le nostre ragioni in se-
de giudiziaria ed evitando così il 
probabilissimo fallimento della 
società. Quindi, oggi la soddisfa-
zione è tanta. Il dissequestro cer-
tifica la qualità del lavoro svol-
to».  Quindi,  il  lungo elenco di  
ringraziamenti, aperto dalla au-
torità giudiziaria «per il rigore e 
l’attenzione  che  ha  dedicato  a  
questa vicenda». «Gesesa - assi-
cura Russo - ha profuso il massi-

mo sforzo per seguire le indica-
zioni formulate nell’esclusivo in-
teresse della legalità, senza mai 
porsi in un’ottica di contrapposi-
zione». Ringraziamenti anche a 
«carabinieri  forestali,  Nucleo  
operativo ecologico dei carabi-
nieri, Arpac, e all’amministrato-
re  giudiziario».  «Un  ringrazia-
mento  personale  -  aggiunge  il  
numero uno di Gesesa - al sinda-
co Clemente Mastella per la tota-
le fiducia che ha sempre riposto 
nella mia persona e nel mio ope-
rato». Russo non dimentica «il 
più vivo sentimento di gratitudi-
ne all’amministratore  delegato  
che, unitamente alle donne e gli 
uomini  di  Gesesa,  ha  lavorato  
con grande competenza e deter-
minazione a questo difficilissi-
mo e lunghissimo percorso». E 
conclude:  «Credo  che  oggi  sia  

una bella giornata per Beneven-
to, per i Comuni interessati, per 
l’ambiente, per i cittadini». 

L’AMMINISTRATORE
Gratificazione pure nelle parole 
dell’amministratore  delegato  
Salvatore  Rubbo,  ma  anche  
un’allerta: «Il lavoro svolto con 
l’amministratore  giudiziario  e  
con il Comitato tecnico è stato 
sempre orientato  al  raggiungi-
mento del risultato, e già da otto-
bre del 2022 Gesesa ha gestito 
gli impianti in autonomia, ele-
vandone sempre più l'efficienza. 
L’azienda ha investito negli ulti-
mi tre anni oltre 2,5 milioni su 
tutti i 30 impianti di depurazio-
ne  gestiti.  Tuttavia,  in  questo  
momento di giusta soddisfazio-
ne, ritengo opportuno porre l’at-
tenzione sull’estrema delicatez-

za della gestione. Avere tanti im-
pianti  medio-piccoli,  di  cui  la  
gran parte con vetustà pluride-
cennale e, seppur costantemen-
te  manutenuti  ed  efficientati,  
con  una  capacità  depurativa  
prossima alla saturazione, ci co-
stringe a dover intervenire tutti i 
giorni con regolazioni continue 
o  con  interventi  necessari  per  
garantire la funzionalità idrauli-
co-depurativa.  Dobbiamo esse-
re consapevoli che siamo in pre-
senza di un sistema depurativo 
ampiamente superato sul piano 
tecnologico.  In  una  provincia  
composta da tanti piccoli Comu-
ni dovrebbe prevalere la logica 
delle aggregazioni, ovvero degli 
impianti  comprensoriali  che,  
con una maggiore potenzialità 
depurativa, oltre che un grado 
d’innovazione tecnologica supe-
riore, sarebbero certamente più 
efficienti ed economici nella ge-
stione,  sia  delle  acque che dei  
fanghi. È altrettanto evidente, vi-
sta anche l’orografia della pro-
vincia,  che occorrono cospicui  
investimenti  provenienti  da  fi-
nanziamenti pubblici per realiz-
zare questa tipologia d’impianti 
e le loro reti di collettamento». 
Rubbo conclude «ringraziando 
il presidente del cda per la quoti-
diana vicinanza e per la determi-
nante  collaborazione,  il  consi-
glio di amministrazione per la 
compattezza dimostrata, anche 
e soprattutto nei diversi momen-
ti di difficoltà, i legali di fiducia 
della  società  e  i  due  docenti  
dell’Università  del  Sannio,  e  i  
colleghi di Gesesa che, quotidia-
namente, dimostrano cosa signi-
fica gestire gli impianti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA VERTENZA
La fabbrica della pizza dal 2025 
sfornerà  una seconda linea  di  
produzione, con significative ri-
cadute occupazionali per il terri-
torio. Ma intanto occorre far qua-
drare i conti  nell’immediato, e 
scattano 22 esuberi. Arrivano no-
vità in chiaroscuro dallo stabili-
mento ex Nestlè di Ponte Valenti-
no, oggi European pizza group. 
Dallo scorso 1 agosto è partita la 
joint venture tra la multinaziona-
le del food e il fondo di investi-
menti Pai partners che ne con-
trolla la gestione, ed è già tempo 
di riassetto. 

LA VISITA
Ieri mattina è giunto a Beneven-
to l’amministratore delegato di 
Pai Partners Raffaele Vitale. Il fi-
duciario in Italia del fondo finan-
ziario internazionale è stato rice-
vuto a Palazzo Mosti dal sindaco 
Clemente  Mastella,  che  aveva  
già avviato l’interlocuzione nei 
mesi scorsi attraverso il comune 
amico Diego Della Valle. Nel cor-
so del colloquio, Vitale ha fornito 
rassicurazioni al primo cittadi-
no circa la confermata volontà 
del gruppo di puntare sull’hub 
della pizza di Benevento che in 
Europa sarà affiancato dallo sta-
bilmento tedesco di Nonnweiler. 
Da verificare la possibilità di re-

cuperare l’impianto francese di 
Caudry, chiuso dal 2022. 
L’impianto  di  Ponte  Valentino  
continuerà a confezionare le ton-
de surgelate a marchio Buitoni 
«Bella Napoli» destinate al mer-
cato del consumo familiare attra-
verso  la  grande  distribuzione,  
ma si apre anche a nuovi scenari 
produttivi. Come già comunica-
to nelle scorse settimane alle rap-
presentanze dei lavoratori, «l’a-
zienda rivedrà l’organizzazione 
in modo da sviluppare le neces-
sarie competenze e ottenere le si-
nergie e ottimizzazioni richieste 
nelle varie funzioni/reparti, fina-
lizzate a favorire una crescita sta-
bile e sostenibile». Obiettivi che 

si concretizzeranno nell’apertu-
ra di una seconda linea produtti-
va a partire dal 2025: «Il board di 
Epg - ha comunicato l’azienda ai 
sindacati - ha approvato un im-
portante investimento che consi-
sterà nella installazione di una 
nuova linea che permetterà, at-
traverso la leva dell’innovazio-
ne,  di  presentarci  sul  mercato 
con l’obiettivo di guadagnare vo-
lumi e quote nei confronti dei no-
stri competitors». 

I TAGLI 
Bisogna però gestire la transizio-
ne imprenditoriale che nel breve 
periodo determinerà dei sacrifi-
ci in termini di forza lavoro. Con 
nota trasmessa il 22 marzo, la 
European Pizza Group ha comu-
nicato «la necessità di procedere 
al licenziamento di 22 lavoratori 
(impiegati  intermedi  e  operai)  
che risultano strutturalmente in 
esubero  rispetto  alle  esigenze  
tecniche e produttive». La deci-

sione, spiegano i vertici azienda-
li, deriva «dalla necessità di far 
fronte  alla  estrema  variabilità  
dei  volumi  produttivi  legati  
all’andamento della pizza surge-
lata sul mercato domestico, non-
ché dalla instabilità delle com-
messe  provenienti  da  diversi  
clienti esteri». Ricordata la con-
clusione del contratto di solida-
rietà per i 201 dipendenti in orga-
nico a Ponte Valentino, scaduto 
proprio ieri, l’azienda, per il tra-
mite di Confindustria, ha avviato 
l’interlocuzione con le organiz-
zazioni sindacali «al fine di con-
tenere e mitigare l’impatto socia-
le derivante dalla gestione degli 
esuberi», dicendosi al contempo 
«favorevole a realizzare, median-
te il supporto di un idoneo siste-
ma incentivante, un ponte previ-
denziale in grado di accompa-
gnare al pensionamento i lavora-
tori in esubero in possesso dei 
dovuti requisiti soggettivi». 
Dialogo che nella giornata di ieri 
si è tradotto in un accordo con le 
forze sindacali di categoria Fai 
Cisl, Flai Cgil, Uila Uil e Cisal: i la-
voratori in esubero che si trova-
no entro i 5 anni e 6 mesi dal rag-
giungimento della pensione be-
neficeranno di incentivi all’eso-
do che andranno ad aggiungersi 
alla Naspi. 

pa.bo.
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`Erano stati sequestrati quattro anni fa
nel corso dell’inchiesta sull’inquinamento

`Vertici soddisfatti ma Rubbo avverte:
«Tecnologie superate, bisogna investire»

Depuratori Gesesa
via i sigilli, Russo:
«Il giorno più bello»

L’ambiente, gli impianti

Hub della pizza, 22 esuberi
ma seconda linea nel 2025

SUL CASO NESTLÈ
IERI IL CONFRONTO
VITALE-MASTELLA
INTESA CON I SINDACATI
SULLO «SCIVOLO» VERSO
I PREPENSIONAMENTI

Lapidarium, ultimo atto. Do-
po l’installazione dei monitor 
per la fruizione multimediale 
di contenuti informativi stori-
ci,  mancano  ora  all’appello  
soltanto i pezzi «fisici» da col-
locare  nella  teca  realizzata  
nei pressi dell’Arco di Traia-
no  nell’ambito  del  progetto  
Pics «Emozionare è valorizza-
re». Emozioni che si proverà a 
dare ai visitatori anche grazie 
alla suggestione unica di re-
perti con duemila anni di sto-
ria. Ancora non definita la li-
sta completa dei beni da met-
tere in  vetrina,  compito che 
spetta al comitato scientifico 
formato da Soprintendenza e 
Comune. Ieri per i componen-
ti  nuovo sopralluogo presso  
la struttura; verificati in parti-
colare gli spazi interni da de-
stinare alla  collocazione  dei  
reperti.  Sostanziale  condivi-
sione tra  il  responsabile  ar-
cheologo della Soprintenden-
za Simone Foresta, il dirigen-
te comunale Antonio Iadicic-
co e il responsabile del proce-
dimento Francesco Mainolfi: 
la teca non dovrà ospitare un 
numero eccessivo di beni, per 
evitare oscuramenti e sovrap-
posizioni. A seconda delle di-
mensioni dei pezzi che saran-
no prescelti, si andrà tra i 6 e 
gli 8 reperti. Confermata l’im-
postazione  di  privilegiare  le  
testimonianze giacenti nei de-
positi  della  Soprintendenza,  
con una significativa eccezio-
ne: l’epigrafe celebrativa della 
via Traiana, voluta dallo stes-
so imperatore, oggi conserva-
ta al Teatro Romano, potreb-
be trovare  posto  nel  lapida-
rium. L’ipotesi, prospettata ie-
ri, dovrà però fare i conti con 
la  comprensibile  ritrosìa  
dell’area  archeologica  del  
Teatro Romano, della quale la 
massiccia iscrizione su pietra 
è una attrazione non margina-
le e non a caso posta all’in-
gresso. In predicato di esposi-
zione anche un busto di gla-
diatore  in  pietra,  una  vasca  
con fregi, un mosaico, chiara-
mente tutti di epoca romana, 
attualmente custoditi nella se-
de ministeriale di viale degli 
Atlantici. 

pa.bo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lapidarium
e via Traiana,
si «corteggia»
l’epigrafe

IL PRESIDENTE:
«C’È STATA MASSIMA
COLLABORAZIONE
CON AUTORITÀ
GIUDIZIARIA E FORZE
DELL’ORDINE» 
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L’AMBIENTE
Giuseppe Di Martino

«Puntiamo a inaugurare il parco 
De Mita in estate e stiamo lavo-
rando d’intesa con il  fondatore 
del Giffoni Film Festival, Claudio 
Gubitosi, e con il maestro Mim-
mo  Paladino  alla  creazione,  
all’interno del parco, di un’area 
tematica dedicata al  mito  delle  
streghe». Il sindaco di Beneven-
to,  Clemente  Mastella,  fissa  la  
roadmap dei prossimi interventi 
che riguarderanno l’aria adiacen-
te al fiume Sabato nel corso della 
manifestazione di piantumazio-
ne di mille piante, tra alberi e ar-
busti,  che ha visto ieri  mattina 
protagonista il Comune di Bene-
vento.

LA MISSION
«Oltre al parco De Mita, mi piace-
rebbe lasciare in eredità il Museo 
Egizio, per il quale c’è piena con-
vergenza con il ministro Sangiu-
liano, il governatore De Luca e la 
Provincia, e il campo da golf». In 
attesa dei prossimi step burocra-
tici, proseguono i lavori di pian-
tumazione di nuove essenze ar-
boree all’interno della struttura 
intitolata  all’ex  presidente  del  
Consiglio irpino. Ieri una nuova 
iniziativa  promossa  da  Palazzo  
Mosti in partnership con Rete Cli-
ma e Intesa Sanpaolo, nell’ambi-

to del progetto nazionale «Fore-
sta Italia». Tra gli altri promotori 
Coldiretti e Pefc Italia. Nel detta-
glio, si tratta di un secondo inter-
vento  di  forestazione  urbana  
all’interno del nuovo parco citta-
dino. Il nuovo bosco sorgerà ai 
margini del  Sabato, consenten-
do un miglioramento della con-
nettività  ecologica  dell’habitat  
fluviale con la città. «Stiamo cer-
cando di realizzare in quest’area 
un  importante  intervento  che  
punta  a  migliorare  la  qualità  
dell’aria. Il nostro pensiero è ri-
volto non solo a coloro che abita-
no la nostra città ma anche alle 
generazioni future e ai bambini 
– spiega Mastella –. Questo spa-
zio che stiamo per riconsegnare 
alla comunità dovrà essere sfrut-
tato anche con la realizzazione 
di spettacoli che animeranno la 
fantasia dei bambini che lo fre-
quenteranno». A suo avviso «il 
parco De Mita, che era un’area 
ereditata dalle mie amministra-
zioni in condizioni di sconfortan-
te degrado, con la piantumazio-
ne di  altri  mille  alberi  diventa  

polmone verde della città. Que-
st’ampio spazio diventerà piace-
volmente fruibile per il tempo li-
bero, un’oasi per famiglie, giova-
ni e per tutti quelli che amano 
l’attività all’aria aperta. Le politi-
che green si realizzano davvero 
con iniziative concrete e tangibi-
li come questa e che promuovo-

no la formazione di una consape-
vole sensibilità ecologica soprat-
tutto nelle giovani generazioni».
Soddisfatto  anche  l’assessore  
all’Ambiente  Alessandro  Rosa:  
«Uno dei nostri obiettivi è creare 
le condizioni affinché Benevento 
diventi un modello di riferimen-
to per le politiche ambientali del 
Sud. Gli alberi e il verde diventa-
no una caratteristica del conte-
sto urbano in cui viviamo e que-
sto splendido parco ne è l’esem-
pio. Di sicuro questo nostro inter-
vento – conclude il delegato mu-
nicipale – avrà un effetto benefi-
co  sull’ambiente,  sulla  qualità  
dell’aria  per  i  cittadini  e  per  i  
bambini, che potranno usufruire 
di  un’area  in  cui  trascorrere  il  
tempo libero e apprezzare le bio-
diversità della natura». Presenti 
all’evento i vertici di Intesa San 
Paolo e  Rete Clima,  che hanno 
lanciato  nel  2022  la  campagna  
ambientalista  per  valorizzare  
non solo le grandi città come Mi-
lano o Roma, ma anche piccoli 
comuni  come  Benevento.  «Ab-
biamo a cure il tema del clima e 
puntiamo a piantumare 100 mi-
lioni di alberi in tutta Italia», af-
ferma Giuseppe Nargi, direttore 
regionale  di  Intesa  San  Paolo.  
«Quest’area è stata scelta per la 
vicinanza con un importante fiu-
me,  dove  possiamo  tutelare  la  
biodiversità», evidenzia infine il 
presidente di Rete Clima, Paolo 
Viganò. 
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Pmi, il Sannio arranca
sos redditività e credito

`La crisi imprenditoriale sta viaggiando
di pari passo con quella delle famiglie

`Performance da maglia nera in provincia
su vari fronti del report di Confindustria

PALAZZO MOSTI
«Riguardo l’ordinanza sin-
dacale  per  l’interruzione  
idrica  dei  prossimi  5  e  6  
aprile,  si  specifica  che  la  
chiusura  delle  scuole  di  
ogni ordine e grado implica 
che anche il personale Ata 
sia in quei giorni esonerato 
dal servizio». Esordisce co-
sì, in una nota, il consiglie-
re comunale delegato all’I-
struzione Marcello Palladi-
no. Che aggiunge: «Del re-
sto, non è garantito un ser-
vizio pubblico essenziale e 
dunque non si tratta di so-
spensione delle lezioni ma 
di chiusura tout court delle 
scuole».
Quanto ai lavori sul plesso 
scolastico  di  Cretarossa  e  
alla  mozione  sul  trasloco  
presentata da alcuni consi-
glieri di opposizione, Palla-
dino  specifica  che  «dopo  
l’approvazione  della  va-
riante in Giunta, contiamo 
di poter concludere i lavori 
al massimo entro la fine di 
aprile.  Successivamente,  
concorderemo con dirigen-
te  scolastico  e  famiglie  il  
momento  migliore  per  il  
trasferimento  da  Capodi-
monte. È una decisione che 
prenderà l’amministrazio-
ne comunale. Invitiamo la 
minoranza a fornire al di-
battito sulle scuole apporti 
costruttivi, ma meno con-
traddittori:  prima  denun-
ciavano continui rinvii, ora 
chiedono di andare adagio 
fino  all’estate.  L’ammini-
strazione Mastella - conclu-
de sempre nella nota il dele-
gato municipale -  è impe-
gnata invece a fare bene e a 
farlo nei tempi più opportu-
ni».
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Palladino:
«Stop idrico,
fermo anche
personale Ata»

LO STUDIO
Domenico Zampelli

Negli ultimi anni il Sud ha fatto 
piccoli passi in avanti nella dire-
zione di una crescita economi-
ca, compensando le perdite del 
2020.  Hanno fatto  e  fanno da  
propulsore i settori dei servizi e 
delle costruzioni, mentre l’indu-
stria contribuisce in misura mi-
nore.  Anche  la  Campania  nel  
2023  continua  a  crescere,  ma  
con velocità minore rispetto al 
biennio precedente, soprattutto 
a causa del calo dei consumi del-
le famiglie. Un dato che chiama 
in causa direttamente i numeri 
della provincia di Benevento. Pe-
raltro le previsioni 2024 e 2025 
indicano  un  leggero  recupero  
grazie all’impatto degli investi-
menti del Pnrr. Bisognerà capi-
re quanto faranno da zavorra gli 
alti tassi di povertà, aggravati da 
occupazione precaria e bassa in-
tensità di lavoro.
È ricco di spunti da approfondi-
re il «Rapporto Pmi Campania 
2023», realizzato dal Centro stu-
di e da Piccola Industria di Con-
findustria Campania in collabo-
razione  con  l’Università  della  
Campania Luigi Vanvitelli e con 
il contributo dell’Abi. Lo studio 
è stato presentato presso l’Unio-
ne industriali di Napoli da Pa-
squale Lampugnale (presidente 
regionale e vice presidente na-
zionale Pi Confindustria) e Fran-
cesco Izzo (ordinario di Strate-
gie e management dell’Innova-
zione presso  l’Università  della  
Campania Luigi Vanvitelli) nel 
corso di un incontro, coordina-
to  dal  direttore  del  «Mattino»  
Francesco De Core, al quale han-
no partecipato anche Costanzo 
Jannotti Pecci, Alessandro Fon-
tana, Giovanni Sabatini e Fran-
cesco Minotti.

I DATI
Per il  Sannio la fotografia che 
emerge dal report è in scala di 
grigi, con pochi colori. Ci sono 
diversi  parametri,  infatti,  che  
rendono  complesso  il  quadro  
clinico  dell’economia  locale.  
Per quanto riguarda ad esempio 
l’indice  di  redditività,  il  dato  

sannita del 2022 è il peggiore in 
Campania (-0,8%), in continuità 
con il 2021, mentre le province 
di Avellino e Caserta hanno mo-
strato una flessione più leggera 
(rispettivamente pari a -0,2% e 
-0,3%), con la provincia di Napo-
li che è stabile e quella di Saler-
no in  crescita,  seppur lieve (+  
0,2%). Un altro problema riguar-
da la poca fiducia da parte delle 
banche. Il credito medio conces-
so nel 2023 alle imprese campa-
ne risulta pari a quasi 367mila 
euro, ma ci sono grosse differen-
ze interne. La dimensione me-
dia del  credito in provincia di 
Napoli vede un fido medio pros-
simo ai 413mila euro mentre le 
dimensioni  medie  del  credito  
nelle altre province si collocano 
molto al di sotto, con Benevento 
ultima. Nel Sannio il fido medio 
è di 180mila euro, risultato del 
38% inferiori al dato medio del 
Mezzogiorno. Quella imprendi-
toriale, peraltro, è una crisi che 
viaggia di pari passo con quella 
delle  famiglie.  Il  rapporto  di  
Confindustria sottolinea come, 
prendendo in esame il reddito 
pro capite, il ritardo sannita dal-
la media italiana e dai valori se-
gnati  dalle  province  del  Cen-
tro-Nord permane abissale. Nel 
Mezzogiorno sono ben 22 le pro-
vince con un reddito disponibi-
le pro capite delle famiglie regi-
strato nel 2022 inferiore di oltre 
il 25% alla media nazionale. La 
prima  provincia  campana  per  
reddito disponibile pro capite è 
Salerno, al posto 74 nella classi-
fica nazionale con 16.700 euro 
seguita  da  Napoli  (casella  89  
con 15.600 euro). Ancora più in 
fondo  Avellino,  al  posto  97  
(14.821 euro), e Benevento, al po-
sto  103  (14.133  euro,  ossia  il  
66,9% del dato medio naziona-
le). Terzultima in Italia la pro-
vincia di Caserta, che si confer-
ma al  posto 105 (13.922 euro),  
con un reddito medio pro capite 
del 65,9% sulla media italiana 
(21.000 euro),  davanti  soltanto 
ad Agrigento ed Enna che chiu-
dono la classifica a quota 13.700 
euro. Un livello al quale Bene-
vento è pericolosamente vicina, 
così  come  è  lontana  sia  dalla  
media nazionale che dal primo 
posto di Milano (32.855 euro).
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Il territorio, le prospettive

Parco De Mita, mille piante
nel nuovo polmone verde
«Inaugurazione in estate»

MASTELLA: «PUNTIAMO
ANCHE A REALIZZARE
ALL’INTERNO
UN’AREA TEMATICA
DEDICA AL MITO
DELLE STREGHE»

PER QUANTO RIGUARDA
LA DISPONIBILITÀ
PRO CAPITE IL GAP
DAI VALORI RILEVATI
NEL CENTRO-NORD
RESTA ABISSALE

NEL TERRITORIO
IL FIDO MEDIO 
È DI 180MILA EURO
RISULTATO DEL 38% 
INFERIORE AL TREND
DEL MEZZOGIORNO

ROSA: «COSÌ BENEFICI
SU AMBIENTE
E QUALITÀ DELL’ARIA»
NARGI: «L’OBIETTIVO
SARÀ TUTELARE
LA BIODIVERSITÀ»
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IL RAPPORTO
Nando Santonastaso

Ci mancavano solo gli Houthi. 
Perché  è  vero,  come  dice  Pa-
squale Della Pia, consigliere na-
zionale  di  Assocalzaturifici  e  
membro  del  direttivo  moda  
dell’Unione industriali di Napo-
li, che quanto sta accadendo nel 
Mar Rosso incide relativamen-
te  sulla  pesante  e  improvvisa  
crisi delle azien-
de italiane forni-
trici di calzature 
e  pelletteria  ai  
brand  mondiali  
del  lusso.  Ma  è  
purtroppo altret-
tanto vero che la 
pesante  frenata  
del traffico com-
merciale lungo il 
canale di Suez ha 
ulteriormente ag-
gravato  le  pro-
spettive  geopoli-
tiche degli scam-
bi commerciali e 
dei  consumi.  E  
non a caso tra i  
settori  che  ne  
stanno già pagan-
do le conseguen-
ze c’è la moda, co-
me  dimostrato  
anche ieri a Mila-
no da un aggior-
nato report di Srm (la società di 
Studi e ricerche sul Mezzogior-
no collegata a Intesa Sanpaolo) 
al meeting annuale della logisti-
ca e delle spedizioni marittime. 
C’è una profonda incertezza, in-
somma, dietro quello che Della 
Pia definisce «il crollo della pro-
duzione in sei mesi», in un com-
parto che in Campania fa nume-
ri importanti (150 aziende, com-
prese quelle di subfornitura, e 
almeno 7mila addetti nell’indot-
to) e che a livello nazionale sta 
subendo i contraccolpi più forti 
nel settore. 

LE CARTE
Le guerre prima, i nuovi squili-
bri nei trasporti sul Mediterra-
neo poi, stanno rimescolando le 
carte per il Made in Italy più co-
nosciuto  al  mondo.  Al  punto  
che nel caso specifico delle cal-
zature e delle pelletterie di lus-
so si è già organizzato un primo 
tavolo con la Regione Campa-
nia per far fronte all’emergen-
za, puntando ad una deroga di 
almeno un anno della Cassa in-

tegrazione per i lavoratori («C’è 
il rischio concreto di perderli al-
trimenti»,  dice  l’imprenditore  
napoletano) e  ad una serie  di  

iniziative  per  sostenere  il  di-
stretto. 
«Il sistema moda – ha ricordato 
ieri il direttore di Srm Massimo 

Deandreis – resta il settore con 
il  maggior  valore  di  merci  in  
transito via Suez, nonostante il 
ridimensionamento  delle  im-

portazioni  dall’Asia  avvenuto  
nel 2023. Si tratta anche di uno 
dei settori più a rischio di ral-
lentamento o di blocco delle for-
niture  perché  vede  transitare  
da Bab el-Mandeb (Mar Rosso) 
il  27%  delle  forniture  estere  
complessive. In particolare, ol-
tre ai prodotti finiti di abbiglia-
mento, calzature, tessile casa e 
d’arredamento,  pelletteria  e  
maglieria (con quote tra il 21% e 
il 33% delle importazioni com-
plessive), i carichi coinvolti tra-
sportano prodotti intermedi ne-
cessari alla produzione dome-
stica, come il 35% dei filati e tes-
suti importati e il 19% delle pelli 
e della concia». Il distretto cam-
pano  che  lavora  per  i  grandi  
marchi del lusso sfugge in gran 
parte a questa percentuale ma 
il problema comunque rimane 
specie se si valutano gli effetti 
sui consumi mondiali. Oltre tut-
to, sottolinea Srm, «a impattare 
sul Sistema Moda sono anche 
alcune merci classificate come 

beni agricoli relative ai filati di 
lana (peli  di  capra del  Cache-
mir, lane di tosatura), al cotone 
e alle pelli grezze». 
«Paghiamo  probabilmente  la  
sovrapproduzione  registrata  
nei primi due anni di post Covid 
– dice Della Pia – ma anche l’in-
certezza che regna attualmente 
sui  grandi  mercati  mondiali,  
con gli Usa in attesa del voto di 
novembre e la Cina alle prese 
con le conseguenze della bolla 
immobiliare».

GLI SCALI
La crisi del Mar Rosso peraltro 
sta già pesando sui porti italia-
ni, nel Sud in particolare quello 
di Gioia Tauro, uno dei più at-
trezzati  del  Mediterraneo  per  
accogliere e movimentare con-
tainer. A marzo 2024 gli appro-
di erano 5.126, circa 600 in me-
no rispetto allo stesso periodo 
dello scorso anno. Oltre all’ab-
bigliamento, che assorbe il 48% 
dell’import via mare da Cina e 
Bangladesh,  rischi  importanti  
stanno  interessando  anche  
macchinari e metalli. Se si con-
sidera  che  il  valore  dell’im-
port-export italiano attraverso 
il canale di Suez vale qualcosa 
come 154 miliardi si intuisce la 
posta in palio. E cosa potrebbe 
accadere al Paese se il Mediter-
raneo  perdesse  convenienza  
per il commercio mondiale. Al-
tro che moda o cereali,  con il 
massimo  rispetto  per  l’una  e  
per gli altri.
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`In difficoltà l’export del Made in Italy
blocchi all’import di tessuti e pellami

IL VERTICE
B R U X E L L E S I trattori tornano ad ac-
cerchiare i palazzi delle istituzio-
ni Ue, ma l’Europa non ritira la 
mano. E, anzi, dice un primo sì al-
la semplificazione della sua Poli-
tica agricola comune (Pac), con 
l’obiettivo di  allentare  i  vincoli  
“green” che coltivatori e allevato-
ri devono rispettare per ricevere i 
fondi europei.

GLI STANDARD
Nel giorno in cui Bruxelles ha vi-
sto la terza protesta di fila in un 
mese e mezzo - 250 i trattori in 
prevalenza belgi, due i poliziotti 
lievemente feriti negli scontri tra 
pneumatici in fiamme, lancio di 
uova, letame e di una molotov, a 
cui gli agenti hanno risposto con 
lacrimogeni e cannoni d’acqua -, 

i  ministri  dell’Agricoltura  dei  
Paesi Ue riuniti in contempora-
nea hanno dato l’ok a tempo re-
cord, ad appena dieci giorni dalla 
sua presentazione, alla proposta 
di sburocratizzazione della Pac, 
tra le principali concessioni in ri-
sposta alla mobilitazione del set-
tore  primario.  Adesso  tocca  al  
Parlamento Ue approvarla in via 
definitiva, a metà aprile.

Nel dettaglio, vengono riscritti 
sei  dei  nove  Gaec,  gli  standard 
verdi della Pac: le modifiche ri-
guardano, in particolare, l’obbli-
go di tenere il 4% di terreni a ripo-
so,  sostituito  con  incentivi  per  
chi lo farà su base volontaria, la 
rotazione delle colture rimpiaz-
zata dalla diversificazione delle 
stesse e uno stop generalizzato 
alle verifiche (e quindi anche agli 
oneri amministrativi e alle pena-
lità) per le aziende agricole sotto 

i  10  ettari.  Secondo i  dati  della  
Commissione, queste rappresen-
tano  il  65%  dei  beneficiari  dei  
sussidi Ue ma appena il 10% del 
totale delle terre coltivate. Il pres-
sing italiano per strappare un’e-
stensione a tutto il 2024 del regi-
me di favore sugli aiuti di Stato 
(con  un  massimale  di  280mila  
euro che ciascuna azienda può 
ottenere),  sostenuto  dai  leader  
della scorsa settimana, ha incas-
sato poi l’apertura del commissa-

rio Janusz Wojciechowski:  «Gli  
agricoltori hanno bisogno di que-
sti sostegni». Il via libera dimo-
stra come l’Ue stia «invertendo la 
rotta» sulla Pac e prelude a una 
più ampia revisione delle regole, 
ha detto il ministro dell’Agricol-
tura e della sovranità alimentare 
Francesco  Lollobrigida,  parlan-
do di  vittoria  italiana  alla  luce  
«del  documento strategico pre-
sentato a febbraio e dell’azione 
del governo, che ha portato con 
successo  l’agricoltura  al  tavolo  
dello scorso Consiglio europeo». 
«Abbiamo raccolto i primi risul-
tati, ma molto ancora c’è da fare» 
per «dare garanzia e stabilità al 
reddito degli agricoltori e certez-
ze ai consumatori», ha commen-
tato il presidente di Confagricol-
tura Massimiliano Giansanti.  A 
contestare la svolta sono, invece, 
le associazioni ambientaliste: in 

una lettera congiunta 16 ong, tra 
cui Wwf e Greenpeace, hanno la-
mentato che la riforma «non co-
stituisce una semplificazione dei 
requisiti  ambientali,  ma  una  
marcia indietro» che «non farà 
altro  che  compromettere  pro-
prio i posti di lavoro che la Pac 
dovrebbe sostenere a lungo ter-
mine».  Oggi,  intanto,  dopo l’in-
contro saltato lunedì, gli amba-
sciatori dei Ventisette torneran-
no a riunirsi con l’obiettivo di tro-
vare una quadra, a maggioranza 

qualificata, sulle misure di favo-
re  per  l’import  agricolo  dall’U-
craina: Francia, Polonia e Unghe-
ria vorrebbero porre un freno ai 
volumi di grano in arrivo da Kiev; 
l’Italia,  secondo  quanto  si  ap-
prende a Bruxelles, si schiera per 
una soluzione di  compromesso 
per tutelare sì gli interessi agrico-
li Ue, ma senza far venire meno 
sostegni e benefici economici per 
il Paese in guerra.

Gabriele Rosana
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Tavolo in Campania per il calzaturiero:
«Produzione crollata negli ultimi 6 mesi»

I TRASPORTI
Gianni Molinari

Nel risiko dei cieli europei, con-
dizionato da due anni di guerra 
in Ucraina (che nei fatti impedi-
sce voli civili su una parte impor-
tante  nell’area  dell’est),  dalla  
“great resignation” dopo il Covid 
che ha provocato una scarsità di 
personale negli aeroporti e nelle 
compagnie, dal caso dei proble-
mi ai  motori  Pratt  & Whitney  
che ha messo a terra centinaia di 
aerei per manutenzione, l’Italia 
sta  rischiando  che  la  gestione  
polverizzata dalla tassa d’imbar-
co sposti quote importanti di ca-
pacità di trasporto altrove. E sul-
lo sfondo l’incertezza sulla fusio-
ne tra Ita e Lufhtansa.

Una questione che si è manife-
stata in tutta la sua contraddito-
rietà  quando  la  Regione  Friuli  
Venezia Giulia ha deciso di paga-
re essa stessa la tassa d’imbarco 
per  i  passeggeri  in  partenza  
dall’aeroporto di Trieste attiran-
do così voli da Venezia, comune 
che qualche mese fa ha aumen-
tato l’imposta a 9 euro. Come Na-

poli dove però dove gli attriti tra 
Comune e società di gestione di 
Capodichino, passati anche dal 
tar, hanno trovato una composi-
zione almeno transitoria.

I passeggeri in partenza dagli 
aeroporti  italiani  pagano  una  
tassa che varia, a seconda della 
città, tra i 6,5 e i 9 euro, diretta-
mente caricata sul costo del bi-
glietto aereo. È la cosiddetta ad-
dizionale comunale sui diritti di 
imbarco, che però di comunale 
ha molto poco finendo in gran 
parte  nel  calderone  indistinto  
dell’Inps e molto poco ai comu-
ni. Sono i motivi che hanno spin-
to Assaeroporti - l’associazione 
di Confindustria alla quale aderi-
sce la  stragrande maggioranza 
degli scali aerei italiani - a invia-
re una lettera al Parlamento e al 
Governo per chiedere di mettere 
ordine  alla  materia,  rivedendo  
urgentemente  l’intero  quadro  
normativo e puntando a una pro-

gressiva riduzione dell’imposta 
su tutti gli scali italiani, a partire 
da quelli più piccoli.

L’obiettivo è quello di portare 
la tassa a 2,5 euro nell’arco di 5 
anni, conservando le sole quote 
riservate al comparto: 1,5 e 1 eu-
ro destinate, rispettivamente, al 
Fondo del Trasporto Aereo, rive-
latosi  fondamentale durante la 
crisi pandemica, e ai Comuni ae-
roportuali. La proposta di Assae-
roporti di ridurre l’onere a cari-
co delle compagnie aeree, e quin-
di dei passeggeri, favorirebbe la 
connettività aerea e la competiti-
vità del sistema aeroportuale na-
zionale. «Le esigenze delle singo-
le  amministrazioni  locali  –  ha  
spiegato il Presidente di Assaero-
porti Carlo Borgomeo – di ridi-
mensionare o sopprimere la tas-
sa o, all’opposto, di incrementar-
la per ragioni di Bilancio deter-
minano oggi un quadro precario 
e frammentato, che contraddice 

i  più  elementari  principi  della  
concorrenza e condiziona la ne-
cessaria attività di programma-
zione degli operatori».

ITA-LUFTHANSA 
Nel  documento  della  Commis-
sione Europea che mette in dub-
bio l’operazione sono finite an-
che una serie di rotte che parto-
no da Napoli: Düsseldorf, Stoc-
carda, Amburgo, Francoforte (le 
prime tre operate da Eurowings, 
la compagnia low cost, ma non 
troppo,  di  Lufthansa)  e  il  volo  
Napoli-New York (ma «solo in in-
verno» precisa la Commissione 
Ue). Curioso e comprensibile fi-
no a un certo punto è l’inseri-
mento “invernale” di New York. 
Fino a oggi in inverno da Napoli 
non si vola direttamente a New 
York ed è vero che Ita con i voli 
Capodichino-Fiumicino (il cosid-
detto  feederaggio)  alimenta  i  
suoi voli per la Grande Mela (per 

completezza per tutti  gli  inter-
continentali), così come poten-
zialmente via Francoforte o Mo-
naco fa Lufthansa. Ma è altret-
tanto vero che qualunque com-
pagnia che ha voli con gli States 
e collegamenti con Napoli lo fa 
ugualmente a prescindere da Ita 
e  Lufthansa:  avviene  per  Air  
France, British, Iberia, Tap, Tur-
kish Airlines, Klm. Diversa e più 
interessante  per  Napoli  (come  
per tutto il Sud) è la questione 
degli slot (le finestre di tempo en-
tro le quali un aereo può decolla-
re): a Linate Ita e Lufthansa ne 
avrebbero il 64%. In questo mo-
do - come oggi - quell’aeroporto 
è  in  pratica  precluso  ad  altre  
compagnie.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PROTESTE DEI TRATTORI
LOLLOBRIGIDA:
BRUXELLES INVERTE
LA ROTTA, ORA SERVE
UN’AMPIA REVISIONE
DELLE REGOLE

Agricoltura, meno vincoli green
«Sulla Pac è una vittoria dell’Italia»

Un 
momentro 
degli scontri 
fra 
manifestanti 
e forze 
dell’ordine 
ieri nel 
centro di 
Bruxelles 
(foto Epa/Olivier 

Matthys)

Moda, commercio in tilt
per la crisi del Mar Rosso

IL DOCUMENTO
Una delle 
slide del 
rapporto 
Srm sul 
traffico 
marittimo 
attraverso il 
Mar Rosso e 
il Canale di 
Suez: è 
evidente la 
crescita dei 
passaggi a 
Sud 
dell’Africa 
per Capo di 
Buona 
Speranza

PER IL CANALE PASSANO
154 MILIARDI ANNUI DI
MERCI DA E PER L’ITALIA
A GIOIA TAURO
PERSI 600 APPRODI
NEI PRIMI MESI 2024

Tasse d’imbarco, una giungla
si rischia la riduzione dei voli

L’IMPORTO VA DA ZERO
(A TRIESTE) A 9 EURO
(A VENEZIA)
FARO DELLA UE 
SUI COLLEGAMENTI
DAL SUD A LINATE
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AUTO 
R O M A  Si parte da Mirafiori, lo 
stabilimento  del  gruppo  che  
più sta soffrendo in questo pe-
riodo. Si parte dal territorio to-
rinese, quello che ai tempi del-
la vecchia Fiat era il cuore del 
gruppo automobilistico. I lavo-
ratori vicini alla pensione o che 
hanno in mente nuove oppor-
tunità  professionali  potranno  
firmare un accordo di divorzio 
consensuale:  per 1520 di  loro 
Stellantis mette sul  piatto in-
centivi  differenziati  in  base  
all’età (da sei a 33 mensilità) e 
alla  distanza  dal  raggiungi-
mento dei requisiti per la pen-
sione. L’intesa “locale” firmata 
ieri a Torino fa seguito all’ac-
cordo quadro siglato  la  setti-
mana scorsa sulle uscite volon-
tarie nei vari stabilimenti italia-
ni. Fa parte «delle iniziative at-
tuate da Stellantis per affronta-
re  gli  effetti  del  processo  di  
transizione energetica e tecno-
logica in corso e che sta interes-
sando  il  settore  automotive»  
commenta  un  portavoce  del  
gruppo. 

LA TRANSIZIONE
Le  organizzazioni  sindacali  
che hanno aderito puntualizza-
no che si tratta di “uscite volon-
tarie”. L’accordo «non mette in 
discussione la necessità di raf-
forzare  l’impegno  industriale  
di Stellantis sul territorio, sem-
mai le uscite volontarie cerca-
no di anticipare un problema 
di riduzione del personale do-
vuto alla nuove tecnologie evi-
tando situazioni più drammati-
che» spiega Ferdinando Ulia-
no, segretario generale Fim Ci-
sl. In una nota congiunta i sin-
dacati  firmatari  dell’intesa  
(Fim-Uilm-Fismic-Uglm-Aqc-
fr)  ricordano  la  necessità  di  
portare  «avanti  il  confronto  
sulle strategie e sulle prospetti-
ve industriali» e a tal proposito 
chiedono un incontro con l’ad 
Carlos Tavares. Il 2 e 3 aprile è 
già previsto il tavolo al Mimit 
per  una  ricognizione  stabili-

mento per stabilimento (in rap-
presentanza di Stellantis parte-
ciperà  Davide  Mele).  Non ha  
firmato  l’intesa  la  Fiom-Cgil  
che parla di un «programmato 
e drammatico disimpegno del-
la  multinazionale  dal  nostro  
Paese»  con  2.510  esuberi  già  
programmati:  1560  a  Torino,  
850 a Cassino (di cui 300 in tra-
sferta  a  Pomigliano),  e  100  a  
Pratola  Serra.  L’intesa  sotto-
scritta prevede incentivi diffe-
renziati. 

GLI INCENTIVI
A chi è già in possesso dei re-
quisiti  per  la  pensione  sono  
proposte 6 mensilità. Chi inve-
ce maturerà i  requisiti  per la 
pensione entro quattro anni, ri-

ceverà per i primi 24 mesi un 
importo che integrerà il tratta-
mento Naspi così da arrivare al 
90% della  retribuzione lorda,  
per i successivi 24 mesi un im-
porto lordo pari al 70% della re-
tribuzione lorda più un’ulterio-
re somma equivalente ai con-
tributi previdenziali da versa-
re. Per chi è lontano dalla pen-
sione gli incentivi saranno dif-
ferenziati in base all’età: fra i 
35 e i 39 anni 12 mensilità più 
20.000 euro, fra i 40 e i 44 anni 
18 mensilità più 20.000 euro,  
fra i 45 e i 49 anni 24 mensilità 
più 30.000 euro, fra i 50 e i 54 
anni  30 mensilità  più 30.000 
euro, dai 55 anni in su 33 men-
silità più 30.000 euro. 

Giusy Franzese
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’OPERAZIONE

R O M A  Il matrimonio fra Rai Way 
e Ei Towers s’ha da fare, i con-
traenti sono disponibili, ma il go-
verno al momento frena. «L’ipo-
tesi è concreta ma i tempi non so-
no maturi», ha detto ieri a chiare 
lettere il sottosegretario alla Pre-
sidenza del Consiglio con delega 
all’informazione  e  all’editoria,  
Alberto Barachini, interpellato a 
Montecitorio in occasione della 
presentazione della relazione an-
nuale dell’Auditel. 

Un modo per dettare tempi di-
versi da quelli strettissimi imma-
ginati dalla Borsa che ieri scom-
metteva su varo di un Dpcm ad 
horas: il titolo ha archiviato la se-
duta con un rialzo  del  5,  53%.  
Con ogni probabilità il  decreto 
arriverà  infatti  dopo  Pasqua,  
non prima, e dovrebbe abolire il 
tetto obbligatorio del 30% in ma-

no alla Rai. La strada comunque 
è tracciata. 

«Credo che serva ancora qual-
che tempo di riflessione perché è 
una ipotesi al momento con del-
le concretezze ma la cui analisi e 
la  cui  struttura  pretende,  e  ri-
chiede, una complessità piutto-
sto evoluta anche nella gestione 
futura di due società che oggi so-
no due realtà molto solide sia a li-
vello occupazionale sia a livello 
strutturale»,  ha  spiegato  Bara-
chini, 

Mentre a proposito del even-
tuale Dpcm necessario per dare 
il via all’operazione «credo che i 
tempi non siano ancora perfetta-
mente maturi», ha puntualizza-
to, «adesso vediamo come proce-
dono anche i dialoghi in corso. 
Ma penso che serva ancora un 
pò di tempo». Si tratta di un te-
ma, quello della fusione delle so-
cietà di trasmissione tv «discus-
so da molti anni», ha continuato 
il segretario.  Il  punto è quanto 

ancora  saranno  strategiche  le  
torri. E «sappiamo che coi siste-
mi digitali di trasmissione il per-
corso di trasmissione analogica 
avrà una storia», ha aggiunto Ba-
rachini, «ma la rete potrebbe es-
sere utilizzata per molti altri sco-
pi a cominciare da quello della 
rete telefonica». Va però dosata a 
dovere la governance futura. «È 
un tema di equilibrio tra control-
lo pubblico, oggi in capo alla Rai, 
e quello di un soggetto privato», 
ha  spiegato  il  sottosegretario,  
«Credo che si possano realizzare 
fusioni  virtuose.  Tutto  sta  nel  
produrre  una  fusione  con  una 
governance  sicura  per  il  siste-
ma». 

LE TAPPE
Il piano industriale di Rai Way 
«può  funzionare  sia  su  base  
stand alone che in uno scenario 
trasformativo di consolidamen-
to, sia con l’attuale capitalizza-
zione che con una capitalizzazio-

ne doppia, sia con l’attuale ebit-
da che con una ebitda doppio, sia 
con l’attuale leva che con una le-
va più alta»,  ha detto da parte  
sua l’ad della controllata Rai del-
le torri, Roberto Cecatto, presen-
tando ieri il piano agli analisti ed 
evocando una operazione con Ei 
Towers (60% F2i, 40% MFE Me-
diaset). «Esiste uno scenario di 
consolidamento nel settore delle 
infrastrutture che è oggetto di in-
dagine» anche se a causa della 
regolamentazione «una decisio-
ne «non è completamente nelle 
nostre mani». E ancora, «stiamo 
lavorando costruttivamente per 

dare agli stakeholder tutti gli ele-
menti per prendere una decisio-
ne. Questo piano», ha concluso, 
«è stato fatto per restare valido 
in ogni scenario». In realtà, co-
me ha lasciato intendere Bara-
chini, è più di uno scenario, ci so-
no dialoghi in corso fra le parti 
attraverso gli advisor: Medioban-
ca per la Rai, Citi per la controlla-
ta, Intesa Sanpaolo per F2i. L’o-
perazione  non  sembra  ancora  
definita in tutti i dettagli perché 
Rai potrebbe cedere una quota 
del 10-15% a un pool di investitori 
prima di procedere alla fusione 
che farà nascere quella battezza-
ta dalle banche la Terna delle an-
tenne tv. In ogni caso, la mossa 
allineaneerebbe l’Italia agli altri 
paesi Ue con un solo operatore 
in campo e un modello  aperto 
per far utilizzare l’infrastruttura 
sia da Rai che da Mediaset. Se-
condo le ipotesi degli advisor, a 
regime la società fusa dovrebbe 
essere partecipata al 28-30% a te-
sta da Rai e  F2i,  con MFE che 
scenderà al 10% e il restante 30% 
sarà flottante. Questo lo schema, 
dopo  un  probabile  dividendo  
straordinario di almeno 1-1,5 mi-
liardi a favore della Rai. 

Roberta Amoruso 
Rosario Dimito
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`A Torino l’intesa “locale” per 1520 esodi incentivati
L’azienda: con l’elettrico organici sempre più ridotti

`La Fiom-Cgil non ci sta: fuori altri 2510 lavoratori
100 in Irpinia e 300 di Cassino impiegati a Pomigliano

Barachini: tempi lunghi
per il polo delle torri

Torre Rai in corso Sempione 
a Milano

Stellantis, Mirafiori verso i tagli
Esuberi anche a Pratola Serra

LINGOTTO Fiume Po

Corso

Agnelli 200

T O R I N O

Parco del
Valentino

Stadio 
Grande 
Torino

piazza Carlo Alberto

PORTA
NUOVA

La storia di Mirafiori
15 maggio 1939: Benito Mussolini 

inaugura il nuovo stabilimento della Fiat

5 marzo 1943: primo grande sciopero

a cui aderiscono migliaia di lavoratori 

1947: inizia la vera produzione di auto

con la fine della seconda guerra mondiale 

1956: lo stabilimento viene ampliato

1969: primo autunno caldo delle 

rivendicazioni sindacali che proseguiranno

negli anni 70 e in buona parte degli 80

2004: termina la produzione di motori, 

resta la produzione di carrozzerie

Superficie
2.000.000 m2

Picco lavoratori
(1971)
60.000

I SINDACATI
DI CATEGORIA
CHE HANNO ADERITO:
MA DOPO PASQUA
NUOVO CONFRONTO
CON TAVARES

3 Particelle 419 e 87; IGNARRA Antonietta nata a CASERTA (CE) il 29/05/1954 C.F. GNRNNT54E69B963U – Foglio 3 Particelle 

169 e 86; G.N. S.R.L. con sede in VOLLA (NA) C.F. 07440811219 – Foglio 3 Particella 54; RAZZANO Maria Rosaria nata a 

MADDALONI (CE) il 04/05/1966 C.F. RZZMRS66E44E791L – Foglio 3 Particella 55; GUIDA Ciro nato a NAPOLI (NA) il 

19/03/1963 C.F. GDUCRI63C19F839P – Foglio 3 Particella 53; RETE FERROVIARIA ITALIANA - SOCIETA' PER AZIONI con 

sede in ROMA (RM) C.F. 01585570581 – Foglio 3 Particelle 413 e 412; COMUNE DI ACERRA, COPPOLA Maria nata a 

MADDALONI (CE) il 28/12/1940 C.F. CPPMRA40T68E791R, SANTO Sebastiano nato a MADDALONI (CE) il 01/10/1934 C.F. 

SNTSST34R01E791H – Foglio 3 Particelle 414 e 49; PISCOPO Gaetano – Foglio 3 Particella 2; GUIDA Vincenzo nato a SANTA 

MARIA A VICO (CE) il 26/10/1941 C.F. GDUVCN41R26I233B – Foglio 3 Particella 1; RAZZANO Michelina nata a MADDALONI 

(CE) il 01/09/1938 C.F. RZZMHL38P41E791S – Foglio 3 Particella 48; TAGLIAFIERRO Stefano nato a MADDALONI (CE) il 

08/03/1955 C.F.TGLSFN55C08E791K – Foglio 3 Particella 47; 

le opere saranno realizzate secondo le modalità tecniche e le norme vigenti in materia, come meglio indicato nel progetto �
depositato (come in appresso specificato) e in particolare il tracciato degli elettrodotti è stato studiato in armonia con quanto 

dettato dall’art. 121 del T.U. del 11/12/1933 n. 1775, comparando le esigenze della pubblica utilità delle opere con gli 

interessi sia pubblici che privati coinvolti, in modo tale da recare il minore sacrificio possibile alle proprietà interessate, 

avendo avuto cura di vagliare le situazioni esistenti sui fondi da asservire rispetto anche alle condizioni dei terreni limitrofi; 

per la particolare importanza delle stesse opere è stato richiesto, per l’elettrodotto, il carattere di inamovibilità e pertanto �
le relative servitù di elettrodotto potranno essere imposte conseguentemente e quindi, in deroga alle disposizioni di cui 

all’art. 122, commi 4-5, del R.D. 11.12.1933 n. 1775. 

 

Tutto ciò premesso, 

 

COMUNICA CHE 
 

la documentazione progettuale è stata depositata per la pubblica consultazione presso: �

MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA SICUREZZA ENERGETICA Dipartimento Energia - D.G. infrastrutture e �
sicurezza Div. IV – Infrastrutture energetiche Via Sallustiana, 53 – 00187 Roma; 

MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA SICUREZZA ENERGETICA Dipartimento Sviluppo sostenibile - D.G. �
Valutazioni Ambientali Divisione IV - Inquinamento acustico, elettromagnetico e protezione da radiazioni ionizzanti 

Viale Cristoforo Colombo 44 - 00147 Roma; 

Comune di MADDALONI - Via San Francesco d'Assisi, 36 - 81024 - Maddaloni (CE); �

Comune di ACERRA - Viale della Democrazia, 21 - 80011 - Acerra (NA) �

ai fini della “Partecipazione al procedimento amministrativo”, dell’apposizione “Vincolo preordinato all’imposizione in 
via coattiva delle servitù di elettrodotto sui fondi attraversati dall’elettrodotto ed a quelle di esproprio” e della 

“Dichiarazione di pubblica utilità” secondo il combinato disposto dell’art. 7 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 

degli artt. 11 e 52 ter del DPR 8 giugno 2001 n. 327 e successive modificazioni, 

“l’oggetto del procedimento promosso” è l’autorizzazione per la costruzione e l’esercizio dell’opera denominata: �
“Ampliamento sezione 220kV SE Santa Sofia e riassetto linee afferenti a 220 kV nei comuni di Maddaloni in 
provincia di Caserta e Acerra in provincia di Napoli”; 

“l’Amministrazione competente a rilasciare l’autorizzazione” è il MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA �
SICUREZZA ENERGETICA Dipartimento Energia - D.G. infrastrutture e sicurezza Div. IV – Infrastrutture energetiche Via 

Sallustiana, 53 – 00187 Roma di concerto con il MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA SICUREZZA ENERGETICA 
Dipartimento Sviluppo sostenibile - D.G. Valutazioni Ambientali Divisione IV - Inquinamento acustico, elettromagnetico e 

protezione da radiazioni ionizzanti Viale Cristoforo Colombo 44 - 00147 Roma; 

“il Responsabile del procedimento” è l’ l’Avv.Maria Rosaria Mesiano, Dirigente del suddetto Ufficio Div. IV – �
Infrastrutture energetiche; 

chiunque, ed in particolare i soggetti nei confronti dei quali possa derivare pregiudizio dal provvedimento finale di approvazione, 

può prendere visione della domanda e del relativo progetto nonché presentare osservazioni scritte, nel termine di 30 (trenta) 
giorni dalla pubblicazione del presente avviso, ai suddetti Ministeri ed alla Società Terna Rete Italia S.p.A. – Dipartimento 
Trasmissione Sud – Area Tecnica – Realizzazione Locale – Via Aquileia, 8 - 80143 Napoli – pec: dipartimento-
sud@pec.terna.it.  
 

 

 

 

 

 

 
Terna Rete Italia S.p.A. – Viale Egidio Galbani, 70 - 00156 Roma – Italia 

Reg. Imprese di Roma, C.F. e P.I. 11799181000 REA 1328587  

Capitale Sociale 120.000,00 Euro i.v.  

Il Mattino 27/03/2024
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LO SCENARIO 
R O M A  Una durata massima di un 
mese e mezzo per le intercetta-
zioni. Ovvero addio alla possibili-
tà per il gip di rinnovare di quin-
dici giorni in quindici giorni la 
disposizione per arrivare sino al 
termine delle  indagini  o quasi,  
aggirando l’attuale vincolo. In at-
tesa dell’annunciata rivoluzione 
a  firma del  Guardasigilli  Carlo  
Nordio, è la Commissione Giusti-
zia del Senato ad intervenire su-
gli ascolti. E lo fa con un emenda-
mento a firma della relatrice del-
la maggioranza Erika Stefani (Le-
ga) su un provvedimento di Pie-
rantonio Zanettin (Forza Italia) 
che  mira  a  riscrivere  parte  
dell’articolo  267  del  codice  di  
procedura penale istituendo, ap-
punto, il vincolo a 45 
giorni per le intercet-
tazioni. 

Intanto il  governo 
bollina la riforma del-
la  magistratura.  Ol-
tre alla stretta sui giu-
dici  fuori  ruolo,  il  
Cdm ieri ha approva-
to il “fascicolo dei ma-
gistrati”,  le “pagelle” 
delle  toghe  previste  
dalla legge  Cartabia.  
E il via libera è arriva-
to anche per i discus-
si  test  psicoattitudi-
nali per gli aspiranti 
magistrati: scatteran-
no dal 2026 e a con-
durli sarà un team di 
professori universita-
ri  di  psicologia sele-
zionato dal  Csm,  ha  
annunciato  ieri  il  
Guardasigilli  Carlo  
Nordio anticipando i 
dettagli  della  nuova  
prova:  «Io  stesso mi 
sono sottoposto ai te-
st  psicologico  del  Minnesota,  
che è quello che vorremmo intro-
durre qui».

IL TESTO 
Agenda piena, dunque, di un dos-
sier  che  il  centrodestra  marca  
stretto e vuole cavalcare per le 
elezioni  europee  di  giugno.  La  
nuova stretta sulle intercettazio-
ni, si diceva, slitta solo di qual-
che giorno. Il testo sarebbe dovu-
to essere approvato ieri pomerig-
gio solo che, dopo una discussio-
ne imposta dal capogruppo dem 
in Commissione Alfredo Bazoli, 
si è deciso di rinviare alla prossi-
ma settimana per una «piccola» 
riformulazione.  L’oggetto  della  
contesa è rappresentato dalle ec-
cezioni da includere all’interno 
del testo, esplicitando la possibi-

lità di una deroga in caso di inda-
gini  relative  al  terrorismo.  Al  
momento infatti si specifica che 
il vincolo a un mese e mezzo può 
essere superato solo in due occa-
sioni. In primis qualora venga di-
sposto nei casi in cui «l’assoluta 
indispensabilità delle operazio-
ni» per un periodo di tempo più 
lungo «sia giustificata dall’emer-
gere di elementi specifici e con-
creti, che devono essere oggetto 
di espressa motivazione» da par-
te del magistrato. In secondo luo-
go nei procedimenti relativi alla 

criminalità  organizzata.  «Una  
formulazione  che,  è  vero,  non  
contempla espressamente le or-
ganizzazioni  terroristiche.  Ma  
per noi quella del terrorismo è 
una motivazione già ricompresa 
nella dicitura “criminalità orga-
nizzata”» spiega Zanettin. Fatto 
sta che l’emendamento rinviato 
ieri sarà votato la prossima setti-
mana per evitare fraintendimen-
ti e tener fede proprio alle indica-
zioni del Guardasigilli che sotto-
lineò come «Nessuno vuole toc-
care le intercettazioni per reati 
di  mafia  e  terrorismo a  anche  
per reati satelliti di questi feno-
meni perniciosi».

VIA ALLA RIFORMA
Fin qui le intercettazioni, punto 
caldissimo  del  cronoprogram-
ma della giustizia targato Melo-
ni. Poi c’è la riforma delle toghe, 
altro tasto delicato. Ieri il sema-
foro verde del Csm. Che ha ap-
provato fra l’altro l’introduzione 
dei test psicoattitudinali per gli 
aspiranti giudici, novità che ve-
de  sul  piede  di  guerra  tanto  
l’Anm che il Consiglio superiore 
della magistratura. In verità, do-
po ventiquattro ore di ritocchi, il 
compromesso finale  è  più  soft  
del previsto. Sarà il Csm a desi-
gnare gli esperti che condurran-
no i test, scelti fra «docenti uni-
versitari  titolari  insegnamenti  
materie psicologiche». Ma il vo-
to finale sull’esame spetterà alla 
Commissione composta di giudi-
ci che valuta anche lo scritto e 
l’orale. 

Insomma,  «nessuna  invasio-
ne  di  campo  della  magistratu-
ra», assicura l’ex pm Nordio pro-
vando a chetare le acque, «si trat-
ta di persone che hanno in mano 
le vite degli altri, come i medici, 
nulla di male se possono correg-
gersi». I test partiranno dai con-
corsi  del  2026  e  seguiranno  il  
modello  Minnesota  già  in  uso  
per tanti concorsi della Pa: 567 
domande a quiz, risposte a cro-
cette. La prossima fermata? La 
separazione  delle  carriere  tra  
giudici e pm cara a Forza Italia. 
Nordio detta già i tempi: «La ri-
forma fa parte del programma, 
la faremo quanto prima, proba-
bilmente entro la primavera». 

Francesco Bechis
Francesco Malfetano

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un limite alla durata
delle intercettazioni
«Stop dopo 45 giorni»

`Sì ai test psicologici alle toghe
Nordio: «Nessuna interferenza»

`In arrivo il freno agli ascolti
Deroghe per mafia e terrorismo

LE MISURE
R O M A  Più poteri alle farmacie, stop 
agli esami facili a scuola, dimezza-
mento degli anni per dichiarare la 
morte presunta e possibilità di in-
tervenire più semplicemente sugli 
immobili vincolati: via libera del 
governo  al  Ddl  semplificazioni  
messo a punto dal ministro della 
Pa, Paolo Zangrillo. Un ddl pensa-
to per trasformare «quello che è 
considerato un intralcio in una op-
portunità» spiega in  conferenza 
stampa l’azzurro,  per disegnare 
«una Pa capace di erogare servizi 
a cittadini e imprese all’altezza del-
le loro aspettative». «Non può es-
serci buona crescita senza buona 
amministrazione» aggiunge il mi-
nistro. 

Il  provvedimento,  che poggia 
su 35 articoli, rientra nel più am-
pio piano di semplificazioni che 
ha  l’obiettivo  di  introdurre  200  
norme  anti-burocrazia  entro  il  

2024 e 600 nel complesso entro il 
2026. Uno dei cardini del decreto 
riguarda le farmacie, alle quali sa-
ranno attribuite ulteriori funzio-
ni. In quegli esercizi potranno es-
sere somministrati tutti i vaccini 
(non più solo quello contro il Co-
vid) ai maggiori di 12 anni, sarà 
ampliato il numero delle analisi 
che potrà essere fatto con prelievo 
di sangue capillare (ad esempio 
controllo di glicemia, colesterolo 
e trigliceridi) e si potrà scegliere il 
medico di medicina generale e il 
pediatra di libera scelta tra quelli 
convenzionati con il Servizio sani-
tario nazionale. Oltre alla croce 
verde identificativa della farma-
cia, ci potrà essere un’insegna ri-
portante la denominazione “Far-
macia dei servizi”. In farmacia sa-
rà anche possibile la consegna di 
dispositivi  medici  per  il  tratta-
mento dei pazienti in assistenza 
domiciliare. 

In tema di successione, si di-
mezzano i tempi per la dichiara-

zione di assenza e per quella di 
morte presunta. I presunti succes-
sori legittimi e chiunque ragione-
volmente creda di avere sui beni 
dello scomparso diritti dipendenti 
dalla morte di lui possono doman-
dare al tribunale competente che 
ne sia dichiarata l’assenza decor-
so un anno dall’ultima notizia (al 

momento sono due anni). Per la 
dichiarazione di morte presunta 
basteranno cinque anni invece di 
dieci. 

EDILIZIA
Capitolo immobili: si semplifica il 
percorso per intervenire sugli im-
mobili vincolati (quelli di interes-

se rilevante per motivi storici, arti-
stici, archeologici o culturali). Nel 
testo unico sull’edilizia si aggiun-
ge che «nei casi in cui sussistano 
vincoli relativi all’assetto idrogeo-
logico, ambientali, paesaggistici o 
culturali, qualora sia stata preven-
tivamente acquisita specifica auto-
rizzazione, nulla osta o atto di as-
senso comunque denominato re-
lativamente  al  medesimo  inter-
vento da parte dell’autorità prepo-
sta alla cura di tali interessi» si po-
trà a questo punto attendere il si-
lenzio-assenso. 

Novità importante sul versante 
Istruzione.  Il  governo chiude la  
stagione dei diplomi scolastici “fa-
cili”, con i ripetenti che, magari ac-
colti da strutture private di mani-
ca larga, mettono le mani sul pez-
zo di carta recuperando molti an-
ni persi in un uno sta per finire. Il 
decreto stabilisce infatti che lo stu-
dente «può sostenere nello stesso 

anno scolastico, presso una scuo-
la del sistema nazionale di istru-
zione,  gli  esami di  idoneità per 
non più di due anni di corso suc-
cessivi a quello per il quale ha con-
seguito l’ammissione per effetto 
di scrutinio finale». Non sarà quin-
di più possibile prepararsi per un 
esame che comprenda tre anni di 
scuola. Nel ddl si introduce anche 
una norma contro la creazione di 
classi solo per l’ultimo anno pri-
ma del diploma per facilitare la 
maturità. Non può essere autoriz-
zata - si legge - l’attivazione di più 
di una classe terminale collaterale 
per ciascun indirizzo di studi già 
funzionante in una scuola parita-
ria”.  Tra  le  semplificazioni  per  
quanto  riguarda  l’istruzione  c’è  
anche la precedenza per la confer-
ma dei contratti a termine per i do-
centi di sostegno che lavorano con 
gli alunni disabili. Il provvedimen-
to interviene anche sulla circola-
zione giuridica dei beni provenien-
ti da donazioni consentendo, con 
una apposita norma, di agevolare 
il mercato dei beni provenienti da 
donazioni, oggi in larga parte bloc-
cato per i timori degli acquirenti di 
essere destinatari di azioni da par-
te degli eredi legittimi.

Michele Di Branco
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Caso Palamara, il Csm assolve Ferri

L’ex sottosegretario e gli incontri in hotel

Il Cdm ha approvato 
in via definitiva il 
“fascicolo dei 
magistrati”: ogni 4 
anni i giudici 
saranno sottoposti 
a una valutazione 
del Csm che avrà 
conseguenze dirette 
sulla loro carriera

Dal 2026 arrivano i 
test 
psicoattitudinali 
per gli aspiranti 
giudici: 
commissione di 
esperti scelti dal 
Csm, quiz di quasi 
600 domande con il 
metodo Minnesota

Dal 2026 i giudici 
fuori-ruolo, cioè in 
servizio presso 
altre 
amministrazioni, 
scenderanno da 200 
a 180. Ma il taglio 
non sarà immediato 
perché, ha detto 
Nordio, «ne 
abbiamo bisogno»

Semplificazioni, ok alle super-farmacie
Nel ddl lo stop alle scuole “diplomificio”

NON SOLO MEDICINALI,
LE STRUTTURE
DIVENTANO CENTRI
PER ANALISI, VACCINI
E LA SCELTA DEI MEDICI
DI FAMIGLIA

Il ministro della Giustizia 
Carlo Nordio (a destra) e 
quello dell’Interno Matteo 
Piantedosi. Ieri il 
Guardasigilli ha 
presentato in Consiglio 
dei ministri le norme 
sulla magistratura

L’ex sottosegretario alla Giustizia 
ed ex leader di MI Cosimo Ferri è 
stato assolto dal Csm nel processo 
disciplinare nel quale doveva 
rispondere di «comportamento 
gravemente scorretto» per la 
riunione del 9 maggio 2019 
all’hotel Champagne, con l’ex pm 
Luca Palamara, Luca Lotti e 
cinque consiglieri del Csm allora 
in carica. Un incontro durante il 
quale si discuteva della nomina 
del pocuratore di Roma e si 
decideva di «virare su Viola». 
appoggiando la candidatura 
dell’attuale procuratore di 

Milano. La Camera per due volte, 
anche dopo l’intervento della 
Consulta, ha negato l’utilizzo 
delle intercettazioni di 
Ferri, all’epoca deputato dem 
come Lotti, e trattandosi 
dell’unica prova, il Csm lo ha 
assolto . La vicenda potrebbe 
riaprirsi se la Procura generale 
della Cassazione decidesse di 
impugnare la decisione davanti 
alle Sezioni Unite con riferimento 
al mancato sollevamento del 
conflitto di attribuzione sulla 
base della decisione della 
Consulta. 

Le pagelle ai
magistrati

I provvedimenti sulla giustizia

1

DAL 2026 SCATTANO
GLI ESAMI ATTITUDINALI
PER I FUTURI GIUDICI
IL CSM NOMINERÀ
GLI ESPERTI. OK AL 
MODELLO MINNESOTA

LE MISURE

2
Il taglio ai
fuori ruolo3

Il ministro 
della pubblica 
amministrazione
Paolo Zangrillo
ha presentato 
in Consiglio 
dei ministri
un pacchetto 
di semplificazioni
burocratiche

L’esame
psicologico
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IL CASO
R O M A  Un nuovo blitz. Una nuova 
stretta. Con la promessa che questa 
volta sarà quella finale. L’obiettivo, 
ancora una volta, è consegnare il 
Superbonus e lo sconto in fattura 
al tritacarte delle misure economi-
che del passato. E soprattutto met-
tere i conti pubblici in sicurezza da 
una misura che il ministro dell’E-
conomia Giancarlo Giorgetti ha de-
finito «scriteriata». E che ha «pro-
dotto effetti devastanti per la finan-
za pubblica», con un costo che ve-
leggia verso i 150 miliardi di euro e 
il rischio di nuovi sforamenti. Nel 
consiglio dei ministri di ieri Gior-
getti, ha presentato “fuori sacco”, 
come si dice in gergo, un nuovo de-
creto sul 110 per cento. Un provve-
dimento tenuto segreto per evitare 
una nuova corsa alle cessioni del 
credito per i cantieri edili soprattut-
to dei condomini, che stanno lot-
tando contro il tempo per chiudere 
i lavori. Cosa dice il nuovo decreto? 
Per prima cosa prevede, come ha 
spiegato Giorgetti, «l’eliminazione 
delle residue fattispecie per le quali 
risulta  ancora  vigente  l’esercizio  
delle opzioni per il cosiddetto scon-
to in fattura o per la cessione del 
credito in luogo delle detrazioni». 
Chi vorrà fare i lavori dovrà pagare 
di tasca propria, non sarà più con-
sentito in nessun caso di cedere il 
credito verso lo Stato all’impresa o 
alle banche. Un’affermazione che 
andrà declinata bene nel testo fina-
le al quale il governo sta ancora la-
vorando. Lo sconto in fattura oggi 
copre ancora i  lavori  fatte  nelle  
aree  del  cratere  del  terremoto,  
quelli delle Onlus, i lavori che ri-
guardano le barriere architettoni-
che per i disabili. Ma riguarda so-
prattutto chi ha aperto un cantiere 
usando il bonus del 110 per cento e 
quest’anno sta proseguendo i lavo-
ri con lo sconto del 70 per cento. In 
questo caso le norme prevedono 
che i crediti possono ancora essere 
ceduti. Cosa accadrà a chi non sarà 
in grado di anticipare le somme se 
lo sconto in fattura dovesse termi-
nare? «Ci sembra impensabile», di-
ce Federica Brancaccio, presidente 
dell’Ance,  l’associazione  dei  co-
struttori, «che una misura del gene-
re possa riguardare contratti  già 
firmati e riguardare anche aree del 
terremoto.  Dobbiamo  quindi  
aspettare il testo». 

Giorgetti ha comunque parlato 
degli «interventi successivi all’en-
trata in vigore del decreto-legge». 
Dovrebbe voler dire che chi è parti-
to è in salvo. Si vedrà. C’è poi un’al-

tra novità di  rilievo.  Il  prossimo 
quattro aprile dovranno essere co-
municate all’Agenzia delle Entrate 
tutte le operazioni di cessione del 
credito in essere. Con il decreto, ha 
spiegato  ancora  Giorgetti,  sarà  
«esclusa l’applicazione dell’istituto 
della  remissione  in  bonis  che  
avrebbe  consentito,  con  il  paga-

mento di una minima sanzione, la 
comunicazione  funzionale  alla  
fruizione dei benefici fino al 15 otto-
bre 2024». Subito dopo Pasqua, pri-
ma della presentazione del prossi-
mo Documento di economia e fi-
nanza, il Tesoro vuole sapere qual 
è il fardello definitivo del Superbo-
nus che peserà sui conti pubblici. Il 
conto, come detto, continua a sali-
re, e ormai viaggia verso i 150 mi-
liardi di euro. «Soldi che peseranno 
sul debito per diversi anni», ha det-
to Giorgetti. Le nuove misure tutta-
via, potrebbero convincere Euro-
stat a rivedere la classificazione in 
bilancio dei crediti fiscali, facendo-
ne spalmare il costo su più anni e 
aprendo spazi per nuove misure 
del governo. La stretta non si esau-
risce agli sconti in fattura. Chi ha 
debiti fiscali con lo Stato, non potrà 
più accedere all’agevolazione. «Al 
fine di evitare la fruizione dei bo-
nus edilizi anche da parte dei sog-
getti che hanno debiti nei confronti 
dell’erario»,  ha  spiegato  il  mini-

stro, «estendendo una normativa 
già prevista nel nostro ordinamen-
to, si dispone la sospensione fino a 
concorrenza  di  quanto  dovuto  
dell’utilizzabilità dei crediti di im-
posta inerenti i bonus edilizi in pre-
senza di iscrizioni a ruolo o carichi 
affidati agli agenti della riscossione 
relativi  imposte  erariali».  Infine,  
chiunque vorrà in futuro utilizzare 
bonus edilizi, dovrà effettuare una 
«comunicazione  preventiva»,  già  
in fase di progettazione degli inter-
venti. La ragione, ha spiegato Gior-
getti, è che lo Stato non può più ri-
trovarsi a conoscere l’entità delle 
agevolazioni concesse solo nel mo-
mento in cui sono emesse le fattu-
re. Il monitoraggio, insomma, deve 
partire prima. E a chi gli domanda-
va se intendesse confermare la sua 
fiducia al Ragioniere generale del-
lo Stato Biagio Mazzotta, responsa-
bile delle quantificazioni poi rivela-
tesi sballate della misura, il mini-
stro si è limitato a dire che non era 
«la sede per discuterne». Nessuna 
difesa, nemmeno d’ufficio. 

GLI ALTRI INCENTIVI
Una stretta poi, arriva anche su al-
tri incentivi, questa volta destinati 
alle imprese. Vengono introdotte 
misure volte a prevenire le frodi in 
materia di cessione dei crediti Ace, 
l’aiuto  alla  crescita  economica,  
uno sgravio per chi  reinveste in 
azienda gli utili, riducendo a una la 
possibilità di cessione ed estenden-
do  la  responsabilità  solidale  del  
cessionario alle ipotesi di concorso 
nella violazione, nonché amplian-
do i controlli preventivi in materia 
di operazioni sospette. E viene pre-
visto, un corredo sanzionatorio. In 
particolare, l’omessa trasmissione 
di tali informazioni, se relativa agli 
interventi  già  avviati,  determina  
l’applicazione di una sanzione am-
ministrativa di euro 10.000, men-
tre per i nuovi interventi è prevista 
la decadenza dall’agevolazione fi-
scale. L’illusione psichedelica crea-
ta dai bonus, come l’aveva definita 
lo stesso Giorgetti, volge definitiva-
mente al termine.

Andrea Bassi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

D uro il commento di Giorgio 
Spaziani  Testa,  presidente  
di Confedilizia, sulle nuove 
limitazioni per il Superbo-

nus. «Così si mettono in difficol-
tà le famiglie e nei condomini, 
dove già regnava il caos, la situa-
zione è destinata a peggiorare 
ulteriormente». La stretta però 
era nell’aria. Il ministro dell’E-
conomia,  Giancarlo  Giorgetti,  
vede il Superbonus come un ne-
mico dei conti pubblici, ma il de-
creto legge approvato a sorpre-
sa ieri in Consiglio dei ministri, 
secondo il numero uno dell’or-
ganizzazione che raggruppa le 
associazioni dei proprietari im-
mobiliari, ci va giù pesante 
Cosa contesta del nuovo inter-
vento?
«Va bene tenere in equilibrio i 
conti pubblici, ma così si metto-
no in difficoltà migliaia di fami-
glie che si sono fidate del gover-
no e che adesso rischiano di ri-
manere scoperte».

Si  riferisce  allo  stop  dello  
sconto in fattura e della cessio-
ne del credito? 
«Guardi, speravamo che la tele-
novela del Superbonus fosse fi-
nita,  ma evidentemente non è  
così». 
Cosa intende? 
«Gli ultimi provvedimenti adot-
tati dal governo Meloni non an-
davano in questa direzione, in-
fatti  alcuni  confermavano  la  
cessione del credito e lo sconto 
in fattura per determinate fatti-
specie di intervento, come per 
esempio  l’abbattimento  delle  
barriere architettoniche». 
Cosa chiedete a questo punto 
al governo? 
«Per prima cosa mi auguro che 
nel decreto appena approvato vi 
sia almeno una norma transito-
ria che tuteli chi si è avvalso del-
le  ultime disposizioni  previste  
dal governo. L’ho già detto, non 
si possono danneggiare le fami-
glie cambiando di punto in bian-

co le regole». 
Stop  anche  alla  disposizione  
sulla remissione in bonis, che 
avrebbe consentito, fino al 15 
ottobre, le correzioni con il pa-
gamento di  minime sanzioni 
di tutte le comunicazioni già 
intervenute?
«Anche in questo caso non com-
prendo il motivo di questa scel-
ta. Quella disposizione aveva la 
finalità di venire incontro a chi 
ha avuto dei ritardi che non so-

no dipesi da lui». 
Insomma, nonostante tutte le 
falle  di  questo  strumento,  le  
sembra una stretta esagerata?
«Guardi, penso senz’altro che lo 
stop allo sconto in fattura e alla 
cessione del credito avrà delle 
conseguenze sulle famiglie. C’e-
rano già tante persone che ri-
schiavano di finire in difficoltà 
per la cattiva gestione dell’attivi-
tà post Superbonus. Ora ce ne 
saranno ancora di più». 
Si rischia il caos nei condomi-
ni? 
«Assolutamente sì,  nei  condo-
mini il caos è destinato ad au-
mentare, soprattutto, come ho 
detto, in assenza di una norma 
di salvaguardia per le situazioni 
pendenti».
Cosa proponete? 
«Basta legiferare. È il momento 
di programmare. Serve un rior-
dino generale di tutti gli incenti-
vi edilizi che esistono dal lonta-
no 1997. Con questo riordino lo 
stato risparmierebbe molte ri-
sorse, anche di più di quelle che 
può riuscire a  recuperare con 
questi interventi spot». 

Francesco Bisozzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

SE LO STATO VUOLE
RECUPERARE RISORSE
PENSI PIUTTOSTO
A UN RIORDINO
GENERALE DI TUTTI
GLI INCENTIVI EDILIZI

IL PRESIDENTE
DI CONFEDILIZIA:
COSÌ SI METTONO
DI NUOVO
IN DIFFICOLTÀ
LE FAMIGLIE

L’intervista Giorgio Spaziani Testa

I cantieri

WithubFonte: Enea  *Investimento comprese le somme non ammesse a detrazione

INVESTIMENTO MEDIO*

600.867,55 euro

Condomini

117.354,07 euro

Edifici unifamiliari

98.417,32 euro

Unità immobiliari
funzionalmente indipendenti

242.377
numero 

di edifici

unifamiliari

121.766
numero di edifici

condominiali

numero
di edifici

480.815
miliardi di euro

Totale investimenti
ammessi
a detrazione

111,5
Superbonus 110% 

al 29 febbraio 2024

242.212,39 euro

Castelli

CHI HA DEBITI
CON IL FISCO DOVRÀ
SALDARLI PRIMA
DI POTERE
ACCEDERE
ALLE AGEVOLAZIONI

Gli incentivi all’edilizia

ANCORA ATTACCHI
AL RAGIONIERE
DELLO STATO 
E IL MINISTRO
DELL’ECONOMIA
NON LO DIFENDE

`Blitz a sorpresa di Giorgetti: «Misura
scriteriata, peserà sul debito per anni»

Il governo vara un decreto nuove limitazioni al Superbonus

`Eliminati definitivamente gli sconti
in fattura rimasti ancora in vigore

Superbonus, stretta totale
«Finanza pubblica a rischio»

«Conseguenze per i condomini,
serve una norma di salvaguardia»

Giorgio Spaziani 
Testa, presidente 
di Confedilizia

IL SOSTEGNO
R O M A  Sono 589mila i nuclei 
familiari beneficiari di as-
segno di inclusione a mar-
zo 2024. Lo fa sapere l’Inps. 
Le  persone  coinvolte  in  
questi  nuclei  sono  
1.240.584. Da oggi sarà in 
pagamento l’assegno di in-
clusione relativo  a  marzo 
per  i  nuclei  familiari  che  
hanno  già  il  beneficio  in  
corso e per quelli che han-
no inoltrato domanda nei 
mesi  precedenti,  la  cui  
istruttoria si è, nel frattem-
po, conclusa positivamen-
te e che risultano avere il 
patto di attivazione digitale 
sottoscritto entro febbraio.

L’Inps ricorda poi che a 
partire dai pagamenti della 
mensilità di marzo, è neces-
sario avere un’attestazione 
Isee 2024. Pertanto, nel ca-
so in cui non venga rileva-
ta, le prestazioni già in cor-
so di erogazione basate su 
un Isee 2023, verranno so-
spese fino alla presentazio-
ne della nuova Dichiarazio-
ne sostitutiva unica.  Sem-
pre  il  27  marzo,  spiega  
l’Inps, verranno disposte le 
decadenze per le domande 
per le quali, in sede di rin-
novo, non risulti conferma-
to il possesso dei requisiti. 
Per chi ha ricevuto a marzo 
il primo pagamento per la 
domanda presentata a feb-
braio il beneficio è stato ac-
creditato il 15 marzo. In ca-
so di sospensione dell’Adi 
per  mancata  presentazio-
ne del nuovo Isee l’eroga-
zione  verrà  ripresa  dopo  
che, sulla base dell’Isee in 
corso di validità, venga con-
fermato il possesso dei re-
quisiti  per  l’accesso  alla  
prestazione. 
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Assegno 
di inclusione
a 600mila
famiglie

(C) Ced Digital e Servizi  | 1711525770 | 93.33.208.114 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



Il Sole 24 Ore Mercoledì 27 Marzo 2024 – N.86 3

Primo Piano

Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

Nel consiglio dei ministri di ieri sera 
arriva a sorpresa l’ennesimo decreto 
legge scritto in tutta fretta per fermare 
il meccanismo della cessione dei cre-
diti d’imposta. «Sono norme che han-
no avuto effetti devastanti, che fanno 
molto male a me e a tutti gli italiani», 
scandisce un Giancarlo Giorgetti par-
ticolarmente ombroso nella confe-
renza stampa convocata al termine di 
una riunione di Governo durata più di 
tre ore. Nella sintesi del ministro del-
l’Economia il decreto «elimina so-
stanzialmente ogni tipo di sconti in 
fattura e di cessione del credito per 
tutte le tipologie che ancora le preve-
devano»; e a chi gli chiede se l’eredità 
impazzita di Superbonus e dintorni 
mette a rischio il ruolo di vertice di 
Biagio Mazzotta alla Ragioneria gene-
rale  dello Stato il titolare dei conti ri-
sponde che «non è questa la sede per 
decidere, ma le misure di monitorag-
gio introdotte ora dal decreto dimo-
strano che quelle norme sono nate in 
modo del tutto scriteriato».

Il nuovo provvedimento d’urgenza 
per salvare i conti 2024, dopo i colpi su-
bìti dai saldi di finanza pubblica degli 
ultimi tre anni, nasce ancora una volta 
sotto l’insegna dei bonus edilizi ma in 
realtà colpisce a tutto campo. Nel testo 
c’è anche l’affondo finale contro l’Ace, 
il vecchio «Aiuto alla crescita econo-
mica» che avvantaggiava con sconti fi-
scali il rafforzamento patrimoniale 
delle imprese e che è già stato cancella-
to dalla riforma fiscale per sostituirlo 
con la superdeduzione per le nuove 
assunzioni (ancora in attesa del decre-
to attuativo). Ora la paletta dello stop si 
alza  per le cessione successive alla pri-
ma dei crediti d’imposta perché, è 
sempre Giorgetti a puntualizzarlo, 
«anche qui abbiamo cominciato a re-
gistrare utilizzi fraudolenti». Di qui 
una caccia alla frode che non colpirà 
solo le aziende, ma anche le banche e 
le società che acquisiscono i crediti e 
che dovranno rispondere con la re-
sponsabilità solidale in caso di concor-
so nella violazione. 

Sempre per le imprese, un nuovo 
colpo arriva anche per le cessioni di 
crediti prodotti dagli investimenti in-
novativi di  Transizione 4.0, che saran-
no accompagnati dall’obbligo di co-
municazione preventiva seguendo 
quindi il meccanismo già previsto per 
la nuova versione targata «5.0». Con 
una novità, però: perché la mancata 
trasmissione delle informazioni de-
terminerà una sanzione da 10mila eu-
ro se relativa a interventi già avviati, 
mentre per gli investimenti che devo-
no ancora partire porterà alla deca-
denza tout court dal beneficio fiscale. 

Ma in un contesto del genere non 
poteva ovviamente mancare l’edilizia. 
Il decreto blocca tutte le tipologie an-
cora previste di cessione dei crediti e 
sconti in fattura, in un congelamento 
generalizzato che dovrebbe quindi ri-
guardare anche il 110% ancora in vigo-
re per le aree terremotate, le Onlus e le 
Residenze sanitarie e assistenziali. 
Una misura, quest’ultima, che pro-
mette di produrre parecchia agitazio-
ne soprattutto nelle zone del cosiddet-
to cratere del terremoto 2016 dell’Italia 
centrale. Ma non basta. Per l’edilizia 
arriva anche l’addio ai tempi supple-
mentari per le comunicazioni su sconti 
in fattura e cessioni dei crediti relative 
ai lavori del 2023. Il decreto in pratica 
rende definitivo il termine ultimo del 
4 aprile, perché cancella il meccanismo 
della «remissione in bonis» che avreb-
be consentito, con il pagamento di una 
minisanzione (250 euro), l’invio della 
comunicazione per accedere ai benefi-
ci fino al 15 ottobre, data di presenta-
zione delle dichiarazione dei redditi. 
Una tagliola ulteriore colpisce poi i 
contribuenti che hanno un debito era-
riale accertato in via definitiva, con il 
sistema delle compensazioni: in prati-
ca, per utilizzare le agevolazioni occor-

rerà prima saldare le cartelle.
L’insieme di questi interventi mira 

sul piano sostanziale a un doppio 
obiettivo, collegato alle dinamiche di fi-
nanza pubblica che saranno aggiornate 
entro due settimane dal nuovo Def at-
teso in consiglio dei ministri entro il 10 
aprile. Si tratta, spiega sempre Giorget-
ti, di «mettere il punto finale rispetto al-
l’impatto sul 2023», quando il deficit è 
già volato dal 4,5% del Pil previsto ad 
aprile al 5,3% aggiornato dalla NaDef di 
ottobre su fino al 7,2% comunicato il 1° 
marzo dall’Istat, in una corsa che do-
vrebbe però conoscere nuove tappe 
proprio nel Def (come anticipato ieri dal 
Foglio) fino a vette intorno al 7,6-7,8% 
del Pil. Ma a preoccupare di più, e qui 

‘ Registrate frodi anche
negli incentivi
alla capitalizzazione: 
responsabilità solidale
per chi compra i crediti

1
BONUS EDILIZI
Ultima chiamata
il 4 aprile 2024

Nessuna  remissione in bonis, 
con il pagamento di una  
sanzione di 250 euro, se si 
invia  la  comunicazione delle 
cessioni e degli sconti in 
fattura entro il 15 ottobre 
2024. L’ultima chiamata resta 
il prossimo 4 aprile

divieto non operava per il super-
bonus legato alla ricostruzione 
nelle aree colpite da terremoto, 
per le quali dal 1° aprile 2009 sia 
stato dichiarato lo stato d’emer-
genza. Queste eccezioni vanno 
verso l’eliminazione, anche se re-
sta l’incognita della formulazio-
ne definitiva del decreto, che po-
trebbe riservare qualche ulterio-
re sorpresa.

C’è, poi, una seconda famiglia 
di eccezioni che, almeno sulla 
carta, non dovrebbe essere intac-
cata dal provvedimento. Si tratta 
di quei lavori, sia di superbonus 
che legati ad altre agevolazioni, 
che al 17 febbraio del 2023 aveva-
no un titolo presentato in Comu-
ne, anche senza un cantiere av-
viato. In teoria queste situazioni 
dovrebbero essere salve. Anche 
se, sul punto, bisognerà analiz-
zare come si tradurrà in concreto 
l’intenzione di incidere solo sugli 
interventi successivi all’entrata 
in vigore del decreto legge. 

Il punto nel quale il Governo 
metterà l’asticella determinerà 
quali cantieri resteranno per 
sempre esclusi dalle cessioni, con 
pesanti ricadute in termini di 
possibilità di proseguire i lavori, 
e quali si salveranno dalla stretta. 
Se l’obiettivo primario del Gover-
no è quello della tutela dei conti 
pubblici, la manovra in arrivo ri-
schia di assestare un colpo duris-
simo alle imprese e a tutta la filie-
ra delle costruzioni. Già da ieri 
sera migliaia di operatori cercano 
di capire come questo intervento 
colpirà i lavori che hanno in corso 
o che stanno per avviare. Per im-
prese e professionisti la tutela dei 
contratti già firmati rappresente-
rà un vero spartiacque.

A questo punto, comunque, 
il prossimo 4 aprile diventa il 
giorno di addio alla cessione 
dei crediti. Entro questa data, 
infatti, andranno comunicate 
all’agenzia delle Entrate le op-
zioni relative alle spese effet-
tuate nel corso del 2023. Fino a 
poche ore fa gli operatori con-
tavano sui tempi supplementa-
ri, cioè sulla possibilità di uti-
lizzare la remissione in bonis 
entro il 15 ottobre del 2024. Il 
decreto taglia questa strada al-
ternativa, con l’obiettivo di mi-
surare a inizio aprile l’ammon-
tare del complesso delle opzio-
ni esercitate e delle cessioni 
stipulate. Quindi, chiusa que-
sta finestra, si potrà fare un bi-
lancio definitivo di cessioni e 
sconti in fattura.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Non ci saranno
tempi supplementari
per comunicare
le opzioni
dopo il 4 aprile

I conti dello Stato
137,3% DEBITO PUBBLICO 

Nel 2023 l’inflazione permette  di 
indicare un debito in netta discesa 
rispetto al 2022 (137,3% del Pil 
secondo l’Istat, -3,2 punti sul 2022)

Superbonus e sconti alle imprese,
stop finale alle cessioni dei crediti
Fisco. Decreto salva conti a sorpresa in consiglio dei ministri. Addio definitivo alla moneta fiscale anche 
per gli incentivi Ace, freno su Transizione 4.0 e niente bonus a chi non salda i debiti con l’Erario 

arriva il secondo corno delle finalità del 
decreto, è ovviamente il futuro prossi-
mo, caratterizzato da un obiettivo di 
crescita reale che dovrebbe attestarsi 
intorno all’1% e da una crescita nomi-
nale che però perde il lievito dell’infla-
zione. In un contesto del genere impe-
dire una risalita del debito/Pil è una 
partita difficile appesa ai decimali; gio-
cata su un equilibrio fragile che un’altra 
tempesta di crediti d’imposta travolge-
rebbe senza appello. «Il conto è già sta-
to salatissimo anche se qualcuno ne è 
entusiasta», chiosa Giorgetti impegna-
to nel tentativo di evitare il ripetersi del-
le «sorprese negative» già piovute ab-
bondanti sui conti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le novità

2
DEBITORI
Bonus, stop
per chi ha cartelle 

Vietato l’utilizzo in 
compensazione dei  bonus 
edilizi  per i soggetti che 
hanno debiti nei confronti 
dell’erario: compensazione 
sospesa   fino a  che non si 
pagano  ruolo o carichi affidati 
agli agenti della riscossione 

3
SANZIONI
Senza informazioni
multe   a 10mila euro 

Il decreto prevede un nuovo 
sistema sanzionatorio. Per  
l’omessa trasmissione delle  
informazioni  relative a 
interventi già avviati scatterà 
una multa di  10mila euro. Per  
i nuovi interventi si prevede  la 
decadenza del bonus fiscale

Arriva il blocco
per il Terzo settore
e le aree terremotate

Niente più eccezioni
a favore dei settori esclusi
dalle precedenti strette

Il perimetro

Giuseppe Latour 
Giovanni Parente

Eliminazione delle residue fatti-
specie per le quali risulta ancora 
vigente l’esercizio delle opzioni 
di cessione del credito e sconto in 
fattura, al posto delle detrazioni. 
Il decreto legge, approvato a sor-
presa dal Consiglio dei ministri 
di ieri, punta a questo obiettivo, 
che nella pratica significa asse-
stare una stretta decisa alle poche 
aree rimaste nelle quali era anco-
ra possibile utilizzare la cessione. 

Si tratta, principalmente, delle 
opzioni esercitate da enti del Ter-
zo settore e di quelle legate a la-
vori di ricostruzione nelle zone 
colpite da terremoti. Eccezioni 
teoricamente minimali ma che, 
alla prova dei fatti, stavano por-
tando un impatto eccessivo sui 
conti pubblici. Anche se resta 
l’incognita di come sarà mate-
rialmente scritto il decreto: solo 
una volta lette le definizioni del 
testo sarà possibile capire chi si 
salverà dall’ennesima stretta al 
settore dei bonus edilizi. E se 
contratti già firmati consentiran-
no di continuare a utilizzare le 
vecchie regole.

Il provvedimento di ieri ri-
prende idealmente il discorso av-
viato dall’esecutivo con il decreto 
Salva spese (Dl n 212/2023) di fi-
ne dicembre 2023. Con quell’in-
tervento, infatti, era stata pesan-
temente limitata la possibilità di 
cedere il bonus barriere architet-
toniche del 75% che, in quella fa-
se, rappresentava il principale 
spauracchio di una nuova esplo-
sione delle cessioni. Quell’inter-
vento, evidentemente, era stato 
troppo blando, perché ora il Go-
verno deve correre nuovamente 
ai ripari, anche sulla scorta dei 
numeri del superbonus che han-
no continuato a galoppare all’ini-
zio del 2024 (a febbraio siamo già 
a quota 114 miliardi), ossia quan-
do era teoricamente scemata la 
possibilità di utilizzare le maxi-
agevolazioni al 90/110 per cento.

Per assestare la nuova stretta, 
l’esecutivo riprende idealmente 
tra le mani l’elenco delle eccezio-
ni previste dal decreto 11/2023, 
con il quale è stato previsto il pri-
mo divieto di cessione del credi-
to. In alcune situazioni quel di-
vieto poteva essere aggirato, a 
partire dalle cessioni dei super-
bonus di enti del Terzo settore, 
cooperative di abitazione a pro-
prietà indivisa e Iacp. Inoltre, il 

ANSA

All’Economia. Il ministro Giancarlo Giorgetti

IL GRANDE ARCHITETTO

DEI CAPELLI
È LA NATURA
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Nel consiglio dei ministri di ieri sera 
arriva a sorpresa l’ennesimo decreto 
legge scritto in tutta fretta per fermare
il meccanismo della cessione dei cre-
diti d’imposta. «Sono norme che han-
no avuto effetti devastanti, che fanno
molto male a me e a tutti gli italiani», 
scandisce un Giancarlo Giorgetti par-
ticolarmente ombroso nella confe-
renza stampa convocata al termine di 
una riunione di Governo durata più di 
tre ore. Nella sintesi del ministro del-
l’Economia il decreto «elimina so-
stanzialmente ogni tipo di sconti in 
fattura e di cessione del credito per 
tutte le tipologie che ancora le preve-
devano»; e a chi gli chiede se l’eredità 
impazzita di Superbonus e dintorni 
mette a rischio il ruolo di vertice di
Biagio Mazzotta alla Ragioneria gene-
rale  dello Stato il titolare dei conti ri-
sponde che «non è questa la sede per 
decidere, ma le misure di monitorag-
gio introdotte ora dal decreto dimo-
strano che quelle norme sono nate in 
modo del tutto scriteriato».

Il nuovo provvedimento d’urgenza 
per salvare i conti 2024, dopo i colpi su-
bìti dai saldi di finanza pubblica degli 
ultimi tre anni, nasce ancora una volta 
sotto l’insegna dei bonus edilizi ma in 
realtà colpisce a tutto campo. Nel testo
c’è anche l’affondo finale contro l’Ace,
il vecchio «Aiuto alla crescita econo-
mica» che avvantaggiava con sconti fi-
scali il rafforzamento patrimoniale 
delle imprese e che è già stato cancella-
to dalla riforma fiscale per sostituirlo
con la superdeduzione per le nuove
assunzioni (ancora in attesa del decre-
to attuativo). Ora la paletta dello stop si 
alza  per le cessione successive alla pri-
ma dei crediti d’imposta perché, è
sempre Giorgetti a puntualizzarlo, 
«anche qui abbiamo cominciato a re-
gistrare utilizzi fraudolenti». Di qui 
una caccia alla frode che non colpirà 
solo le aziende, ma anche le banche e 
le società che acquisiscono i crediti e
che dovranno rispondere con la re-
sponsabilità solidale in caso di concor-
so nella violazione. 

Sempre per le imprese, un nuovo 
colpo arriva anche per le cessioni di 
crediti prodotti dagli investimenti in-
novativi di  Transizione 4.0, che saran-
no accompagnati dall’obbligo di co-
municazione preventiva seguendo 
quindi il meccanismo già previsto per 
la nuova versione targata «5.0». Con 
una novità, però: perché la mancata 
trasmissione delle informazioni de-
terminerà una sanzione da 10mila eu-
ro se relativa a interventi già avviati,
mentre per gli investimenti che devo-
no ancora partire porterà alla deca-
denza tout court dal beneficio fiscale. t

Ma in un contesto del genere non 
poteva ovviamente mancare l’edilizia.
Il decreto blocca tutte le tipologie an-
cora previste di cessione dei crediti e
sconti in fattura, in un congelamento
generalizzato che dovrebbe quindi ri-
guardare anche il 110% ancora in vigo-
re per le aree terremotate, le Onlus e le 
Residenze sanitarie e assistenziali.
Una misura, quest’ultima, che pro-
mette di produrre parecchia agitazio-
ne soprattutto nelle zone del cosiddet-
to cratere del terremoto 2016 dell’Italia 
centrale. Ma non basta. Per l’edilizia 
arriva anche l’addio ai tempi supple-
mentari per le comunicazioni su sconti 
in fattura e cessioni dei crediti relative 
ai lavori del 2023. Il decreto in pratica 
rende definitivo il termine ultimo del 
4 aprile, perché cancella il meccanismo
della «remissione in bonis» che avreb-
be consentito, con il pagamento di una 
minisanzione (250 euro), l’invio della 
comunicazione per accedere ai benefi-
ci fino al 15 ottobre, data di presenta-
zione delle dichiarazione dei redditi.
Una tagliola ulteriore colpisce poi i 
contribuenti che hanno un debito era-
riale accertato in via definitiva, con il 
sistema delle compensazioni: in prati-
ca, per utilizzare le agevolazioni occor-

rerà prima saldare le cartelle.
L’insieme di questi interventi mira 

sul piano sostanziale a un doppio 
obiettivo, collegato alle dinamiche di fi-
nanza pubblica che saranno aggiornate
entro due settimane dal nuovo Def at-
teso in consiglio dei ministri entro il 10 
aprile. Si tratta, spiega sempre Giorget-
ti, di «mettere il punto finale rispetto al-
l’impatto sul 2023», quando il deficit è 
già volato dal 4,5% del Pil previsto ad 
aprile al 5,3% aggiornato dalla NaDef di 
ottobre su fino al 7,2% comunicato il 1° 
marzo dall’Istat, in una corsa che do-
vrebbe però conoscere nuove tappe 
proprio nel Def (come anticipato ieri dal 
Foglio) fino a vette intorno al 7,6-7,8% 
del Pil. Ma a preoccupare di più, e qui 

‘ Registrate frodi anche
negli incentivi
alla capitalizzazione: 
responsabilità solidale
per chi compra i crediti

1
BONUS EDILIZI
Ultima chiamata
il 4 aprile 2024

Nessuna  remissione in bonis,
con il pagamento di una  
sanzione di 250 euro, se si 
invia  la  comunicazione delle
cessioni e degli sconti in 
fattura entro il 15 ottobre 
2024. L’ultima chiamata resta 
il prossimo 4 aprile

divieto non operava per il super-
bonus legato alla ricostruzione 
nelle aree colpite da terremoto,
per le quali dal 1° aprile 2009 sia 
stato dichiarato lo stato d’emer-
genza. Queste eccezioni vanno 
verso l’eliminazione, anche se re-
sta l’incognita della formulazio-
ne definitiva del decreto, che po-
trebbe riservare qualche ulterio-
re sorpresa.

C’è, poi, una seconda famiglia
di eccezioni che, almeno sulla
carta, non dovrebbe essere intac-
cata dal provvedimento. Si tratta 
di quei lavori, sia di superbonus
che legati ad altre agevolazioni,
che al 17 febbraio del 2023 aveva-
no un titolo presentato in Comu-
ne, anche senza un cantiere av-
viato. In teoria queste situazioni
dovrebbero essere salve. Anche 
se, sul punto, bisognerà analiz-
zare come si tradurrà in concreto 
l’intenzione di incidere solo sugli 
interventi successivi all’entrata 
in vigore del decreto legge.

Il punto nel quale il Governo
metterà l’asticella determinerà
quali cantieri resteranno per
sempre esclusi dalle cessioni, con 
pesanti ricadute in termini di 
possibilità di proseguire i lavori, 
e quali si salveranno dalla stretta. 
Se l’obiettivo primario del Gover-
no è quello della tutela dei conti
pubblici, la manovra in arrivo ri-
schia di assestare un colpo duris-
simo alle imprese e a tutta la filie-
ra delle costruzioni. Già da ieri 
sera migliaia di operatori cercano 
di capire come questo intervento
colpirà i lavori che hanno in corso
o che stanno per avviare. Per im-
prese e professionisti la tutela dei
contratti già firmati rappresente-
rà un vero spartiacque.

A questo punto, comunque,
il prossimo 4 aprile diventa il 
giorno di addio alla cessione 
dei crediti. Entro questa data,
infatti, andranno comunicate
all’agenzia delle Entrate le op-
zioni relative alle spese effet-
tuate nel corso del 2023. Fino a 
poche ore fa gli operatori con-
tavano sui tempi supplementa-
ri, cioè sulla possibilità di uti-
lizzare la remissione in bonis
entro il 15 ottobre del 2024. Il 
decreto taglia questa strada al-
ternativa, con l’obiettivo di mi-
surare a inizio aprile l’ammon-
tare del complesso delle opzio-
ni esercitate e delle cessioni
stipulate. Quindi, chiusa que-
sta finestra, si potrà fare un bi-
lancio definitivo di cessioni e 
sconti in fattura.
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‘ Non ci saranno
tempi supplementari
per comunicare
le opzioni
dopo il 4 aprile

I conti dello Stato
137,3% DEBITO PUBBLICO 

Nel 2023 l’inflazione permette  di
indicare un debito in netta discesa 
rispetto al 2022 (137,3% del Pil 
secondo l’Istat, -3,2 punti sul 2022)

Superbonus e sconti alle imprese,
stop finale alle cessioni dei crediti
Fisco. Decreto salva conti a sorpresa in consiglio dei ministri. Addio definitivo alla moneta fiscale anche
per gli incentivi Ace, freno su Transizione 4.0 e niente bonus a chi non salda i debiti con l’Erario 

arriva il secondo corno delle finalità del 
decreto, è ovviamente il futuro prossi-
mo, caratterizzato da un obiettivo di 
crescita reale che dovrebbe attestarsi 
intorno all’1% e da una crescita nomi-
nale che però perde il lievito dell’infla-
zione. In un contesto del genere impe-
dire una risalita del debito/Pil è una 
partita difficile appesa ai decimali; gio-
cata su un equilibrio fragile che un’altra 
tempesta di crediti d’imposta travolge-
rebbe senza appello. «Il conto è già sta-
to salatissimo anche se qualcuno ne è
entusiasta», chiosa Giorgetti impegna-
to nel tentativo di evitare il ripetersi del-
le «sorprese negative» già piovute ab-
bondanti sui conti.
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Le novità

2
DEBITORI
Bonus, stop
per chi ha cartelle

Vietato l’utilizzo in
compensazione dei  bonus
edilizi  per i soggetti che 
hanno debiti nei confronti 
dell’erario: compensazione 
sospesa   fino a  che non si 
pagano  ruolo o carichi affidati 
agli agenti della riscossione 

3
SANZIONI
Senza informazioni
multe   a 10mila euro 

Il decreto prevede un nuovo 
sistema sanzionatorio. Per  
l’omessa trasmissione delle  
informazioni  relative a 
interventi già avviati scatterà 
una multa di  10mila euro. Per 
i nuovi interventi si prevede  la 
decadenza del bonus fiscale

Arriva il blocco
per il Terzo settore
e le aree terremotate

Niente più eccezioni
a favore dei settori esclusi
dalle precedenti strette

Il perimetro

Giuseppe Latour 
Giovanni Parente

Eliminazione delle residue fatti-
specie per le quali risulta ancora
vigente l’esercizio delle opzioni
di cessione del credito e sconto in
fattura, al posto delle detrazioni. 
Il decreto legge, approvato a sor-
presa dal Consiglio dei ministri
di ieri, punta a questo obiettivo,
che nella pratica significa asse-
stare una stretta decisa alle poche
aree rimaste nelle quali era anco-
ra possibile utilizzare la cessione. 

Si tratta, principalmente, delle 
opzioni esercitate da enti del Ter-
zo settore e di quelle legate a la-
vori di ricostruzione nelle zone
colpite da terremoti. Eccezioni
teoricamente minimali ma che,
alla prova dei fatti, stavano por-
tando un impatto eccessivo sui
conti pubblici. Anche se resta
l’incognita di come sarà mate-
rialmente scritto il decreto: solo
una volta lette le definizioni del
testo sarà possibile capire chi si 
salverà dall’ennesima stretta al 
settore dei bonus edilizi. E se
contratti già firmati consentiran-
no di continuare a utilizzare le
vecchie regole.

Il provvedimento di ieri ri-
prende idealmente il discorso av-
viato dall’esecutivo con il decreto
Salva spese (Dl n 212/2023) di fi-
ne dicembre 2023. Con quell’in-
tervento, infatti, era stata pesan-
temente limitata la possibilità di
cedere il bonus barriere architet-
toniche del 75% che, in quella fa-
se, rappresentava il principale 
spauracchio di una nuova esplo-
sione delle cessioni. Quell’inter-
vento, evidentemente, era stato
troppo blando, perché ora il Go-
verno deve correre nuovamente
ai ripari, anche sulla scorta dei
numeri del superbonus che han-
no continuato a galoppare all’ini-
zio del 2024 (a febbraio siamo già
a quota 114 miliardi), ossia quan-
do era teoricamente scemata la
possibilità di utilizzare le maxi-
agevolazioni al 90/110 per cento.

Per assestare la nuova stretta, 
l’esecutivo riprende idealmente
tra le mani l’elenco delle eccezio-
ni previste dal decreto 11/2023, 
con il quale è stato previsto il pri-
mo divieto di cessione del credi-
to. In alcune situazioni quel di-
vieto poteva essere aggirato, a
partire dalle cessioni dei super-
bonus di enti del Terzo settore,
cooperative di abitazione a pro-
prietà indivisa e Iacp. Inoltre, il

ANSA

All’Economia. Il ministro Giancarlo Giorgetti

IL GRANDE ARCHITETTO

DEI CAPELLI
È LA NATURA
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 Arriva la norma salva  
accertamenti fiscali: 
finestra  di 120 giorni
Controlli. Con un decreto legge approvato ieri dal Consiglio dei ministri 
evitata la decadenza degli atti notificati dalle Entrate a inizio anno 

Marco Mobili
Giovanni Parente
ROMA

Alla fine non sono state sufficienti  
due direttive delle  Entrate e un atto 
di indirizzo del dipartimento delle 
Finanze a definire la corretta pro-
cedura   nella notificazione degli atti 
del Fisco datati 2024. Per chiudere 
definitivamente la partita il gover-
no è intervenuto ieri con una nuova 
norma di legge, creata su   misura, 
che apre di fatto una finestra di 120 
giorni per salvare tutti gli atti di ac-
certamento inviati o notificati da 
febbraio. Ossia da quando sono en-
trati in vigore  i decreti attuativi del-
la riforma fiscale sullo statuto dei 
diritti dei contribuenti e quello sul-
l’accertamento.

Il primo (Dlgs 219/2023) è in vi-
gore dal 18 gennaio e introduce un 
principio di contraddittorio allar-
gato, tranne per specifiche esclu-
sioni per cui rimanda a un decreto 
ministeriale (le cui prime bozze cir-
colate individuavano ben 27 tipolo-
gie di atti non ammesse al confron-
to preventivo, come anticipato da 
«Il Sole 24 Ore» dell’8 febbraio). Il 
secondo (Dlgs 1/2024) riguarda le 
nuove procedure da seguire per gli 
atti di accertamento che scatteran-

no solo dagli atti emessi a partire 
dal 30 aprile 2024. Questa mancata 
sincronizzazione ha fatto sì che 
l’agenzia delle Entrate abbia inizia-
to a procedere con i nuovi schemi di 
atto per instaurare il confronto con 
il contribuente prima di emettere 
l’accertamento vero e proprio. 

Poi però il 29 febbraio è stato 
diffuso l’atto d’indirizzo firmato 
dal viceministro dell’Economia 
Maurizio Leo e dal direttore del di-
partimento delle Finanze Giovanni 
Spalletta in cui erano chiariti es-
senzialmente due punti: le proce-
dure sul contraddittorio restavano 
invariate fino al 30 aprile e comun-
que fino a che non sarebbe stato 
ufficialmente emanato e pubblica-
to il decreto ministeriale sulle 
esclusioni. 

Da qui la decisione delle Entra-
te a correggere in corsa la prece-
dente rotta con l’indicazione agli 
uffici di emettere l’atto di accerta-
mento sottolineando che non si 
applica ancora la nuova disciplina 
del contraddittorio fino al decreto 
ministeriale. Per questo l’inter-
vento con il decreto legge di ieri 
punta a blindare gli schemi di atti 
già emessi attraverso una coper-
tura normativa, in modo da pre-
venire il rischio di futuri conten-

ziosi con i contribuenti.
Un tentativo di fare chiarezza 

che serve anche a consentire agli 
uffici dell’Agenzia di centrare gli 
obiettivi già messi nero su bianco 
per quest’anno. Nel piano inte-
grato di attività e organizzazione 
(Piao) delle Entrate è stata fissata 
l’asticella dei recuperi a 11,1 mi-
liardi per il 2024, destinati poi a 
salire a 11,2 miliardi nel 2025 e a 
11,3 miliardi nel 2026. Numeri che 
non tengono conto anche degli in-
cassi da cartelle di pagamento 
della riscossione che comunque 
negli anni hanno contributo a far 
lievitare il conto complessivo del-
le entrate da attività di controllo 
fino ai 19,6 miliardi raggiunti nel 
corso del 2023. 

Naturalmente si tratta di obietti-
vi “finali” perché il percorso per 
raggiungerli passa attraverso l’atti-
vità di controllo, che giocoforza si 
concentra sugli anni d’imposta 
precedenti. Nel complesso l’Agen-
zia ha stimato di effettuare quasi 
un milione di controlli sostanziali 
nel corso del triennio (320mila al-
l’anno). Una voce dentro la quale 
sono compresi i controlli ordinari 
su imposte dirette, Iva e Irap, i con-
trolli parziali automatizzati, i con-
trolli sostanziali sul registro e i 
controlli sui crediti d’imposta e sui 
contributi a fondo perduto conces-
si durante l’emergenza Covid. 

Ma al profilo quantitativo se ne 
associa strettamente uno qualita-
tivo, perché l’Agenzia punta a mi-
surare l’efficienza dei controlli con 
un indicatore specifico ma anche 
mantenendo per tutto il triennio 
una percentuale costante del 74% 
degli importi decisi in via definiti-
va a favore dell’Agenzia e delle 
sentenze definitive totalmente fa-
vorevoli (su cui è prevista una per-
centuale crescente 70% nel 2024, 
72% nel 2025 e 73% nel 2026) e di 
quelle definitive totalmente e par-
zialmente favorevoli sempre al-
l’amministrazione finanziaria 
(72% nel 2024 e nel 2025 per poi sa-
lire al 73% nel 2026).
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‘ Il problema nasce 
dalla nuova disciplina
del contraddittorio, 
nello Statuto e nelle 
norme accertamento

IMAGOECONOMICA

L’Agenzia. Più tempo per gli atti

Ravvedimento speciale 
valido anche per anni passati 

sul ravvedimento speciale. 
Si verificava quindi la singolare si-

tuazione per cui  un contribuente 
avrebbe dovuto attendere la fine del 
mese di marzo per regolarizzare le 
proprie infedeltà dichiarative del 
2022, pur nella consapevolezza che il 
medesimo ravvedimento gli sarebbe 
addirittura costato di meno (euro 
27,78) perfezionandolo appena quin-
dici giorni addietro (sulla base della 
procedura ordinaria e senza necessi-
tà di alcuna norma speciale). 

Muovendo dalla singolarità degli 
effetti di una norma così interpreta-

ta era stata ipotizzata una differente 
lettura, fedele al tenore letterale e, 
al contempo, capace di garantirle un 
ambito applicativo  sufficientemen-
te ampio e sensato sulle concrete 
possibilità di utilizzo: l’applicazio-
ne a tutte le annualità del quin-
quennio 2017/2021 (già previste 
dalla originaria disposizione), alla 
sola necessaria condizione che il 
contribuente avesse incluso nella 
relativa definizione «anche» le vio-
lazioni riferibili al 2022.

Tale interpretazione sembrava 
peraltro avallata dal sito dell’Agen-
zia, nel quale si confermava la pos-
sibilità di ravvedere tutte le viola-
zioni già riferibili alle annualità 
2021 e precedenti, con la sola inte-
grazione finalizzata ad includere, 
ma con portata meramente additi-
va (e non esclusiva), «anche» le vio-
lazioni più recenti relative alle di-
chiarazioni validamente presenta-
te per l’anno 2022.

Ora sembrerebbe che il decreto 
legge estenda esplicitamente il rav-
vedimento al 2021 (oltreché al 2022) 
prevedendo al contempo lo slitta-
mento della regolarizzazione al 2 
maggio prossimo (in luogo del 2 
aprile) Se tale indiscrezione dovesse 
trovare conferma la decisione appare 
sinceramente ancor più singolare 
della precedente in quanto mal si 
comprenderebbero le ragioni per le 
quali venga ricompreso il solo anno 
2021 e non anche quelli precedenti 
pure previsti (insieme al 2021) dalla 
originaria disposizione.

Resta quindi il rischio di associare 
alla modifica non una coerente e 
plausbile estensione della preceden-
te disposizione ma una previsione 
che interesserebbe soltanto pochi 
contribuenti, ovvero un autonomo e 
nuovo provvedimento di clemenza 
non riguardando la semplice esten-
sione del precedente.
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Laura Ambrosi
Antonio Iorio 

Ravvedimento speciale prorogato al 
2 maggio ed esteso al 2021. Sembrano 
queste le modifiche apportate al rav-
vedimento speciale in scadenza il 2 
aprile contenute nel decreto appro-
vato ieri dal Consiglio dei Ministri. Se 
queste indiscrezioni dovessero tro-
vare conferma, la scelta operata ri-
sulterà ancora più singolare.

La legge  18/2024 di conversione 
del Dl 215/2023, ha esteso il ravvedi-
mento speciale anche alle dichiara-
zioni validamente presentate relati-
ve al periodo di imposta 2022. Il te-
nore della norma, come rilevato va-
rie volte sulle pagine del Sole 24 Ore, 
ha posto dubbi sul suo esatto peri-
metro applicativo.

Secondo una rigorosa interpreta-
zione letterale la riapertura del “rav-
vedimento speciale” avrebbe riguar-
dato la definizione delle sole infe-
deltà dichiarative del 2022 (più pre-
cisamente al periodo di imposta in 
corso al 31 dicembre 2022).  Tale in-
terpretazione avrebbe svilito tutta-
via la portata concreta della previ-
sione cui sarebbero stati interessati 
ben pochi contribuenti. È sufficiente 
considerare che al 28 febbraio le me-
desime violazioni del 2022 ai fini 
delle imposte sui redditi e dell’Irap, 
potevano comunque essere ravve-
dute secondo le disposizioni ordina-
rie, con un trattamento sanzionato-
rio addirittura inferiore rispetto a 
quello concesso dalle disposizioni 

La possibilità di chiudere
le partite sarà prorogata
oltre il 2 aprile

La conferma

Le decisioni del Governo
589mila LA CARTA D’INCLUSIONE

Nel caso di primi pagamenti, un Sms 
avviserà che la Carta di inclusione è 
ritirabile in qualsiasi ufficio postale con 
la prima mensilità accreditata.

 L’ASSEGNO DI INCLUSIONE
Da oggi è in pagamento l’Assegno di 
inclusione a 589.291 nuclei benefi-
ciari a marzo, per un numero com-
plessivo di  1.240.584 componenti.

I principali obiettivi dell’agenzia delle Entrate nel triennio 2024-2026

NUMERO LETTERE
DI COMPLIANCE
DA INVIARE

3.011.300 3.011.300 3.011.300

VERSAMENTI DEI
CONTRIBUENTI
PER AZIONI
DI PREVENZIONE
MILIARDI DI EURO

3,1 3,1 3,1

INDICATORI
DI RISCHIO PER
LA SOSPENSIONE
DELL'UTILIZZO
DEI BONUS

10 11 14

ENTRATE
COMPLESSIVE
DA ATTIVITÀ
DI CONTRASTO
MILIARDI DI EURO 11,1 11,2 11,3

TOTALE
DEI CONTROLLI
SOSTANZIALI

320.000 320.000 320.000

PREVENZIONE E ADEMPIMENTO SPONTANEO

ANNO 2024 2025 2026

CONTROLLI

ANNO 2024 2025 2026

VERIFICA
PREVENTIVA
SU CESSIONI
E SCONTI
IN FATTURA*
IN % 82% 85% 87%

100%

50%

0%

SOGGETTI
SOTTOPOSTI
AD ANALISI
CONGIUNTA
CON LA GDF** 65.000 70.000 75.00050k

75k

25k

0

(*) Percentuale del valore delle comunicazione analizzate e verificate preventivamente rispetto
al valore complessivo delle comunicazioni tramesse nell'anno di riferimento.
(**) Per la rispettiva attività di controllo.
Fonte: elaborazione su Piano intergrato di attività e organizzazione 2024-2026 delle Entrate

I traguardi da tagliare

IL SOLE 24 ORE, 
15 MARZO 2024, P. 31
L’articolo pubblicato sul Sole 24 
Ore del 15 marzo 2024 
sottolineava l’assenza di 
chiarimenti ufficiali 
dell’amministrazione 
sull’ambito di applicazione della 
norma sul ravvedimento 
speciale inserita nel 
Milleproroghe. Tuttavia si 
precisava come 
l’aggiornamento del sito 
internet dell’agenzia delle 
Entrate  (nella pagina dedicata 
alla misura) facesse ben sperare 
in un’interpretazione estensiva, 
quindi non soltanto al periodo 
d’imposta 2022 ma anche a 
quelli precedenti.

L’ANTICIPAZIONE
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Primo Piano

 Arriva la norma salva  
accertamenti fiscali: 
finestra  di 120 giorni
Controlli. Con un decreto legge approvato ieri dal Consiglio dei ministri 
evitata la decadenza degli atti notificati dalle Entrate a inizio anno

Marco Mobili
Giovanni Parente
ROMA

Alla fine non sono state sufficienti
due direttive delle  Entrate e un atto 
di indirizzo del dipartimento delle 
Finanze a definire la corretta pro-
cedura   nella notificazione degli atti
del Fisco datati 2024. Per chiudere
definitivamente la partita il gover-
no è intervenuto ieri con una nuova
norma di legge, creata su   misura,
che apre di fatto una finestra di 120 
giorni per salvare tutti gli atti di ac-
certamento inviati o notificati da
febbraio. Ossia da quando sono en-
trati in vigore  i decreti attuativi del-
la riforma fiscale sullo statuto dei 
diritti dei contribuenti e quello sul-
l’accertamento.

Il primo (Dlgs 219/2023) è in vi-
gore dal 18 gennaio e introduce un 
principio di contraddittorio allar-
gato, tranne per specifiche esclu-
sioni per cui rimanda a un decreto 
ministeriale (le cui prime bozze cir-
colate individuavano ben 27 tipolo-
gie di atti non ammesse al confron-
to preventivo, come anticipato da
«Il Sole 24 Ore» dell’8 febbraio). Il 
secondo (Dlgs 1/2024) riguarda le
nuove procedure da seguire per gli 
atti di accertamento che scatteran-

no solo dagli atti emessi a partire
dal 30 aprile 2024. Questa mancata 
sincronizzazione ha fatto sì che
l’agenzia delle Entrate abbia inizia-
to a procedere con i nuovi schemi di
atto per instaurare il confronto con
il contribuente prima di emettere
l’accertamento vero e proprio. 

Poi però il 29 febbraio è stato
diffuso l’atto d’indirizzo firmato
dal viceministro dell’Economia 
Maurizio Leo e dal direttore del di-
partimento delle Finanze Giovanni
Spalletta in cui erano chiariti es-
senzialmente due punti: le proce-
dure sul contraddittorio restavano 
invariate fino al 30 aprile e comun-
que fino a che non sarebbe stato 
ufficialmente emanato e pubblica-
to il decreto ministeriale sulle
esclusioni. 

Da qui la decisione delle Entra-
te a correggere in corsa la prece-
dente rotta con l’indicazione agli 
uffici di emettere l’atto di accerta-
mento sottolineando che non si 
applica ancora la nuova disciplina 
del contraddittorio fino al decreto 
ministeriale. Per questo l’inter-
vento con il decreto legge di ieri 
punta a blindare gli schemi di atti 
già emessi attraverso una coper-
tura normativa, in modo da pre-
venire il rischio di futuri conten-

ziosi con i contribuenti.
Un tentativo di fare chiarezza 

che serve anche a consentire agli
uffici dell’Agenzia di centrare gli
obiettivi già messi nero su bianco
per quest’anno. Nel piano inte-
grato di attività e organizzazione 
(Piao) delle Entrate è stata fissata
l’asticella dei recuperi a 11,1 mi-
liardi per il 2024, destinati poi a
salire a 11,2 miliardi nel 2025 e a
11,3 miliardi nel 2026. Numeri che 
non tengono conto anche degli in-
cassi da cartelle di pagamento
della riscossione che comunque
negli anni hanno contributo a far
lievitare il conto complessivo del-
le entrate da attività di controllo
fino ai 19,6 miliardi raggiunti nel
corso del 2023.

Naturalmente si tratta di obietti-
vi “finali” perché il percorso per
raggiungerli passa attraverso l’atti-
vità di controllo, che giocoforza si
concentra sugli anni d’imposta
precedenti. Nel complesso l’Agen-
zia ha stimato di effettuare quasi
un milione di controlli sostanziali 
nel corso del triennio (320mila al-
l’anno). Una voce dentro la quale
sono compresi i controlli ordinari 
su imposte dirette, Iva e Irap, i con-
trolli parziali automatizzati, i con-
trolli sostanziali sul registro e i
controlli sui crediti d’imposta e sui
contributi a fondo perduto conces-
si durante l’emergenza Covid. 

Ma al profilo quantitativo se ne 
associa strettamente uno qualita-
tivo, perché l’Agenzia punta a mi-
surare l’efficienza dei controlli con
un indicatore specifico ma anche
mantenendo per tutto il triennio
una percentuale costante del 74%
degli importi decisi in via definiti-
va a favore dell’Agenzia e delle
sentenze definitive totalmente fa-
vorevoli (su cui è prevista una per-
centuale crescente 70% nel 2024,
72% nel 2025 e 73% nel 2026) e di
quelle definitive totalmente e par-
zialmente favorevoli sempre al-
l’amministrazione finanziaria 
(72% nel 2024 e nel 2025 per poi sa-
lire al 73% nel 2026).
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‘ Il problema nasce 
dalla nuova disciplina
del contraddittorio, 
nello Statuto e nelle 
norme accertamento

IMAGOECONOMICA

L’Agenzia. Più tempo per gli atti

Ravvedimento speciale
valido anche per anni passati 

sul ravvedimento speciale. 
Si verificava quindi la singolare si-

tuazione per cui  un contribuente 
avrebbe dovuto attendere la fine del 
mese di marzo per regolarizzare le
proprie infedeltà dichiarative del
2022, pur nella consapevolezza che il 
medesimo ravvedimento gli sarebbe 
addirittura costato di meno (euro 
27,78) perfezionandolo appena quin-
dici giorni addietro (sulla base della 
procedura ordinaria e senza necessi-
tà di alcuna norma speciale). 

Muovendo dalla singolarità degli 
effetti di una norma così interpreta-

ta era stata ipotizzata una differente 
lettura, fedele al tenore letterale e,
al contempo, capace di garantirle un 
ambito applicativo  sufficientemen-
te ampio e sensato sulle concrete 
possibilità di utilizzo: l’applicazio-
ne a tutte le annualità del quin-
quennio 2017/2021 (già previste 
dalla originaria disposizione), alla 
sola necessaria condizione che il 
contribuente avesse incluso nella 
relativa definizione «anche» le vio-
lazioni riferibili al 2022.

Tale interpretazione sembrava
peraltro avallata dal sito dell’Agen-
zia, nel quale si confermava la pos-
sibilità di ravvedere tutte le viola-
zioni già riferibili alle annualità
2021 e precedenti, con la sola inte-
grazione finalizzata ad includere, 
ma con portata meramente additi-
va (e non esclusiva), «anche» le vio-
lazioni più recenti relative alle di-
chiarazioni validamente presenta-
te per l’anno 2022.

Ora sembrerebbe che il decreto 
legge estenda esplicitamente il rav-
vedimento al 2021 (oltreché al 2022) 
prevedendo al contempo lo slitta-
mento della regolarizzazione al 2 
maggio prossimo (in luogo del 2 
aprile) Se tale indiscrezione dovesse 
trovare conferma la decisione appare 
sinceramente ancor più singolare
della precedente in quanto mal si 
comprenderebbero le ragioni per le 
quali venga ricompreso il solo anno
2021 e non anche quelli precedenti 
pure previsti (insieme al 2021) dalla 
originaria disposizione.

Resta quindi il rischio di associare
alla modifica non una coerente e 
plausbile estensione della preceden-
te disposizione ma una previsione 
che interesserebbe soltanto pochi
contribuenti, ovvero un autonomo e 
nuovo provvedimento di clemenza 
non riguardando la semplice esten-
sione del precedente.
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Ravvedimento speciale prorogato al
2 maggio ed esteso al 2021. Sembrano 
queste le modifiche apportate al rav-
vedimento speciale in scadenza il 2
aprile contenute nel decreto appro-
vato ieri dal Consiglio dei Ministri. Se
queste indiscrezioni dovessero tro-
vare conferma, la scelta operata ri-
sulterà ancora più singolare.

La legge  18/2024 di conversione 
del Dl 215/2023, ha esteso il ravvedi-
mento speciale anche alle dichiara-
zioni validamente presentate relati-
ve al periodo di imposta 2022. Il te-
nore della norma, come rilevato va-
rie volte sulle pagine del Sole 24 Ore,
ha posto dubbi sul suo esatto peri-
metro applicativo.

Secondo una rigorosa interpreta-
zione letterale la riapertura del “rav-
vedimento speciale” avrebbe riguar-
dato la definizione delle sole infe-
deltà dichiarative del 2022 (più pre-
cisamente al periodo di imposta in
corso al 31 dicembre 2022).  Tale in-
terpretazione avrebbe svilito tutta-
via la portata concreta della previ-
sione cui sarebbero stati interessati
ben pochi contribuenti. È sufficiente
considerare che al 28 febbraio le me-
desime violazioni del 2022 ai fini
delle imposte sui redditi e dell’Irap, 
potevano comunque essere ravve-
dute secondo le disposizioni ordina-
rie, con un trattamento sanzionato-
rio addirittura inferiore rispetto a 
quello concesso dalle disposizioni 

La possibilità di chiudere
le partite sarà prorogata
oltre il 2 aprile

La conferma

Le decisioni del Governo
589mila LA CARTA D’INCLUSIONE

Nel caso di primi pagamenti, un Sms
avviserà che la Carta di inclusione è 
ritirabile in qualsiasi ufficio postale con
la prima mensilità accreditata.

 L’ASSEGNO DI INCLUSIONE
Da oggi è in pagamento l’Assegno di 
inclusione a 589.291 nuclei benefi-
ciari a marzo, per un numero com-
plessivo di  1.240.584 componenti.

I principali obiettivi dell’agenzia delle Entrate nel triennio 2024-2026

NUMERO LETTERE
DI COMPLIANCE
DA INVIARE

3.011.300 3.011.300 3.011.300

VERSAMENTI DEI
CONTRIBUENTI
PER AZIONI
DI PREVENZIONE
MILIARDI DI EURO

3,1 3,1 3,1

INDICAC TORI
DI RISCHIO PER
LA SOSPENSIONE
DELL'UTILIZZO
DEI BONUS

10 11 14

ENTRATE
COMPLESSIVE
DA ATTIVITÀ
DI CONTRASTO
MILIARDI DI EURO 11,1 11,2 11,3

TOTALE
DEI CONTROLLI
SOSTANZIALI

320.000 320.000 320.000

PREVENZIONE E ADEMPIMENTO SPONTATT NEO

ANNO 2024 2025 2026

CONTROLLI

ANNO 2024 2025 2026

VERIFICACC
PREVENTIVA
SU CESSIONI
E SCONTI
IN FATTURA*
IN % 82% 85% 87%

100%

50%

0%

SOGGETTI
SOTTOPOSTI
AD ANALISI
CONGIUNTA
CON LA GDF** 65.000 70.000 75.00050k

75k

25k

0

(*) Percentuale del valore delle comunicazione analizzate e verificate preventivamente rispetto
al valore complessivo delle comunicazioni tramesse nell'anno di riferimento.
(**) Per la rispettiva attività di controllo.
Fonte: elaborazione su Piano intergrato di attività e organizzazione 2024-2026 delle Entrate

I traguardi da tagliare

IL SOLE 24 ORE,
15 MARZO 2024, P. 31
L’articolo pubblicato sul Sole 24 
Ore del 15 marzo 2024 
sottolineava l’assenza di 
chiarimenti ufficiali 
dell’amministrazione
sull’ambito di applicazione della 
norma sul ravvedimento 
speciale inserita nel
Milleproroghe. Tuttavia si 
precisava come
l’aggiornamento del sito 
internet dell’agenzia delle 
Entrate  (nella pagina dedicata 
alla misura) facesse ben sperare 
in un’interpretazione estensiva, 
quindi non soltanto al periodo 
d’imposta 2022 ma anche a 
quelli precedenti.

L’ANTICIPAZIONE
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